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Nella stessa lotta
nuovamente i n s i e m e

L'intervista dei compagno Tito all'AN SA

im c iE  a  (inissimo l iv e l l imilt l’ iicoilro 1  i m m i l l i
INDESCRIVIBILE è la gioia dei 
combattenti che si incontrano nuo- 
/am ents dono aver vinto una dif- 
neue battaglia, in  quei momen­
ti si dimentica ogni sacrificio, ogni 
sonerenza sopportata neu accani­
mento della lotta. Unica cosa che 
rattristi la  felicità di quell’incon­
tro è il pensiero delle vittim e che 
la vittoriosa battaglia ha preteso 
inesorabilmente. Aja la coscienza 
che agni vittim a è il presupposto 
della vittoria, che non c’è vittoria 
senza vittim e, fa  di questa uno sti­
molo a nuove lotte per la  vittoria 
finale.

Allorché in questi giorni c'incon­
treremo nuovamente fra combat­
tenti di questa a dell’altra parta 
dell’attuale confine per festeggiare 
la giornata delia Liberazione e del- 
i unione ueuniuva alla comunità 
traierna aei popoli jugoslavi, ci 
riempirà quel senso di soddisfazio­
ne che tante volte ci ha animato 
dopo la vittoriosa lotta contro l'oc- 
cupatore. Nove anni sono già tra­
scorsi da quando confini ingiusti 
ci separarono, imponendoci diverse 
vie di lotta: da questa parte, in 
condizioni particolari iniziammo a 
edificare le basi economiche di nuo­
vi rapporti socialisti cercando dì 
non rimanere indietro alle altre 
regioni delia Jugoslavia; dall altra 
parte subimmo la restaurazione del 
capitalismo e, con esso, dei vecchi 
sistemi di sfruttamento, la  riabi­
litazione dei criminali di guerra e 
dei fascisti, la  continuazione del­
l’oppressione nazionale e della sna­
zionalizzazione. E’ naturale che da 
quella parte la  lotta abbia richie­
sto sacrifici enormi, coscienza e fer­
mezza politica di fronte alla reazio­
ne coalizzata di Trieste, d’Italia e 
più ancora. E appunto perchè quel­
la lotta ha- richiesto tanta fatica 
e tanti sacrifici, la  nostra soddi­
sfazione in queste giornate storiche 
sarà tanto maggiore.

L’unione di quei luoghi al distret­
to di Capodistria a alia Jugoslavia 
socialista è attesa perciò da noi 
tutti con giustificata impazienza. 
In particolare salutiamo affettuo­
sam ente i combattenti e i compagni 
delle località neoliberate, salutia­
mo tutti quei lavoratori senza di­
stinzione -li nazionalità, felicitan­
dosi con loro per la vittoria con­
seguita con la lotta e il sacrificio, 
Questo avalla la  fiducia nella pro­
pria patria socialista e nei fra­
telli di sangue.

Molte cose sono mutate da noi in 
questi nove anni! La nostra gente 
ha fatto ed ha appreso molto in 
questo periodo. Ciò vale bene no­
ve anni e molta strada è stata già 
percorsa. Ai nostri collettivi di la­
voro verranno ad aggiungersi cen­
tinaia di braccia operose e centi­
naia di menti sagge potenzieran­
no la capacità lavorativa e lo slan­
cio creativo della nostra collettivi­
tà socialista. Anche di questo dob­
biamo gioire &1 di qua e al di là 
della attuale linea in questo m o­
mento storico.

Ai lavoratori delle località che 
si uniranno a noi, possiamo dire 
che qui da noi c’è sufficiente la­
voro per tutti, che tuttora poche

Giovedì scorso Vishinsky ha fat­
to pervenire al Consiglio di sicu­
rezza dell’ONU una lettera in cui 
si dichiara che l’accordo per Trie­
ste facilita l’insìtaurazione di nor­
mali relazioni tra Italia e Jugosla­
via e contribuisce a diminuire la 
tensione in questa parte d’Europa.

Il nuovo atteggiamento del go­
verno di Mosca deve essere fatto 
rientrare nei quadro dei generali 
mutamenti avvenuti nella politica 
sovietica nei riguardi di numerosi 
problemi internazionali. La lettera 
di Vishinsky alimenta senza dub­
bio la speranza di un’ulteriore mi­
glioramento delia situazione mon­
diale- Il governo sovietico ha mu­
tato il suo atteggiamento. Per la 
soluzione del problema di Trieste è 
accaduto ciò che molto di raro ac­
cade e cioè che un’accordo intema­
zionale venga giustamente valutato 
da tutti i paesi indipendentemen­
te dalle loro - controversie, come 
un contributo alla causa della pa­
ce.

Di opinione contraria si sono di­
mostrati, come era del resto facil­
mente prevedibile, soltanto i fasci­
sti ed i cominformisti italiani con 
la loro agenzia vidaliana a Trie­
ste, i quali anche questa volta han­
no rivelato di essere sprovvisti 
di qualsiasi senso di realtà politi­
ca. Per essi l’accordo' di Londra 
aumenterebbe la tensione nel mon­
do e rappresenterebbe la peggiore 
soluzione del problema triestino. 
La lettera di Vishinsky ha provo­
cato un gravissimo imbarazzo nelle 
file dei dirigenti cominformisti in 
Italia e a Trieste. Viđali ha parla­
to dell’accordo come di un «ba­
ratto infame». Vishinski lo ha de­
finito un contributo alla diminu­
zione della tensione in questa par­
te d’Europa. Togliatti ha dichia­
rato che l’accordo viola i diritti

sono le braccia operose. Qualsiasi 
preoccupazione per l ’impiego è fu o­
ri luogo, poiché ognuno potrà sce­
gliere liberamente se lavorare sul 
vecchio o su un nuovo posto di 
lavoro. Così pure dobbiamo dir lo­
ro che, con l’unione a noi e con 
l’inclusione nella nostra produzio­
ne, verrà a mutare nell’essenza la 
loro posizione nella produzione, poi­
ché essi non saranno più dei sa­
lariati, che vendono la propria for­
za lavorativa, ma lavoratori padro­
ni, che partecipano alla gestione 
Uell azienUa. Questa è la  granue 
conquista dei nostri lavoratori nel 
socialsmo di questo Paese che, uni­
co al mondo, ha la  fortuna di ave­
re come guida la  Lega dei comuni­
sti aeua j  ugosiavia, temprata in  ogni
battaglia, e alla sua testa il compa­
gno in o .  uggì dipenae esclusivamen­
te dai nostri lavoratori quanta sarà 
la loro compartecipazione all’utile 
che essi creano. Da soli decidono, 
da soli distribuiscono il valore 
creato. Non c è  alcun dunoio che 
ogni lavoratore delle località neo­
liberate sia  cosciente di tali gran­
diose conquiste, che sappia distin­
guere giustam ente i diritti acquisiti 
del lavoratore-padrone dalla situa­
zione del lavoratore salariato. rei- 
questo ei rallegriamo dell’aiuto che 
ci verrà dai nuovi lavoratori ancnc 
nel campo della gestione operaia.

Tutti co.oro che rimangono fuo­
ri dai confini clean nostra Patria, 
specialmente se rio veni, temono a 
ragione il ritorno dell'Italia polche 
nei passato questa non ha mai ri 
spettato i diritti che essa stessa 
aveva solennemente promesso. Essi 
hanno fondati motivi di malcon­
tento, come li abbiamo noi e tutti i 
popoli della Jugoslavia. Ma per la 
popolazione democratica di Trieste, 
in particolare per la popolazione 
slovena, vale in  ispecie la racco, 
mandazione che è necessario insi­
stere nella lotta per il raggiungi­
mento deU’obbietiivo principale. E 
particolarmente importante sapei
trovare nel quadro delle forze de­
mocratiche s socialiste del nuovo 
Paese il proprio posto di combat­
tenti attivi per i -diritti dei lavora­
tori, poiché in ciò sta la chiave di 
nuove vittorie o della desiderata, 
Più giusta soluzione.

Abbiamo buone ragioni per rite­
nere che stia iniziando una nuova 
epoca di rapporti del tutto normali 
e amichevoli con l ’Italia, in parti­
colare con i lavoratori italiani.
Quanto più fruttuosi saranno i 
nostri sforzi per il potenziamento 
della nostra economia a lo svilup­
po dei rapporti socialisti fra gli 
uomini, tanto migliori saranno le 
prospettive della comprensione fra 
il nostro e i! vicino Paese. Al­
la luce ai queste prospettive, u
significato dei sacrifici della Jugo 
slavia è tanto più nobile e grande. 
Nella persuasione della giustezza dì 
questi sviluppi, salutiamo 1 nuovi 
compagni, certi che alla lotta per 
ii raggiungimento di questi obbiet- 
tivi, per Televamento e l ’edifica­
zione della Patria socialista comu­
ne, non mancherà il loro contribu­
to entusiasta.

nazionali italiani. Vishinski ha af­
fermato che raccordo è accettabile 
per i idue paesi direttamente inte­
ressati.

Ai cominformisti italiani e trie­
stini è giunto dunque da Mosca il 
benservito. Per anni e anni, dimen­
ticando che l’espansione della bor­
ghesia italiana verso i Balcani non 
era un problema della classe ope­
raia, dimenticando che 30 anni e 
più addietro i padri del socialismo 
italiano si erano astenuti dal vo­
tare i crediti per la guerra che a- 
vrebbe dovuto portare alla conqui­
sta dell’Istria, di Fiume e Zara, 1 
cominformisti italiani hanno cer­
cato di -condurre la classe operaia 
sul -terreno ad essa del tutto estra­
neo, -della lo-tta nazionalista. Il

Il CPDdi  Capodistria 
per i nuovi territori

Il CP-C di Capodistria sta pren­
dendo le misure necessarie per assi­
curare la continuazione della vita 
nelle zo-ne che verranno congiunte 
alla Jugoslavia in base all’accordo 
d-i Londra. A questo scopo, il Comi­
tato -distrettuale ha nominato i 
membri de-l-la Commissione provvi­
soria del CPC di Capodistria -e Din­
torni ohe assumerà l’amministra^ 
zione delle nuove zone.. Il nuovo 
Comitato si occuperà dell’attività 
culturale, igienica, sociale ed ana­
grafica nel-le zone che congiunte- 
Esso entrerà immediatamente in 
contatto con la popolazione delle 
località per assicurare l’insegna- 
men-to, l’attività degli artigiani, dei 
commercianti e degli osti, la forni­
tura di generi alimentari, di ener­
gia elettrica, di acqua. Sono previ­
ste pure misure -per un pronto aiu­
to ai disoccupati.

Il Maresciallo 'l’ito, Presidente 
-della Repubblica jugoslava, ha fatto 
conoscere il suo pensiero sul recen­
te accordo -per Trieste e sulle pro­
spettive di collaborazione fra Italia 
e Jugoslavia nonché su varie que­
stioni internazionali che interessano 
il nostro Paese nel corso di. una in­
tervista concessa al corrisponden­
te -dell’ANSA a Belgrado.

Ecco il testo delle domande poste 
daU’intervistatore e delle risposte 
del Maresciallo Tito.

DOMANDA: — -Se è parlato mol­
to in questi giorni, con ottimismo, 
delle prospettive che si aprono alla 
collaborazione dtalo-jugoslaiva. Se­
condo lei, signor Presidente, verso 
q-uale obiettivo si deve -orientare 11- 
talia è verso quale la l-ug-oslavia? % 
Quali s-ono, secondo lei, gli ostacoli 
che deve rimuovere Tltal-ia e quali 
la Jugoslavia? ’

RISPOSTA: — Io  p e n so  c h e  la 
so lu z io n e  d e l  p ro b le m a  d i  T r ie s te  
apra o g n i p o ss ib ilità  a lla  c o lla b o ra ­
z io n e  tra  I ta lia  e  Iu g o sla v ia . T a le  
so lu z io n e  n o n  è  f in e  a se  stessa , m a  
riv es te  u n  ca ra ttere  sq u is ita m e n te  
in te rn a z io n a le  e  p ro p rio  p e rc h è  il 
p ro b le m a  r iv es tiv a  u n  ca ra ttere  in ­
tern a zio n a le , la so lu z io n e  avrà  u n  
g ra n d e  sig n ifica to . P arlerò a n z itu tto  
d e ll’im p o r ta n za  c h e  la so lu z io n e  d e l 
p ro b le m a  tr ie s tin o  r iv es te  p e r  le  re-

L 'Am m in, militare
cesserebbê  2 6  ottobre

La commissione speciale, costituita 
presso il Consiglia Esecutivo della 
Slovenia per l’esame della situazione 
economica nel distretto di Capodi- 
stria, è stata incaricata di elaborare 
un vasto piano di investimenti per 
lo sviluppo economico della fascia 
costiera dellTstria slovena. In base 
a tale piano1, che terrà conto -della 
attuale capacità industriale -del -di­
stretto di Ca-podistria il reddito na­
zionale del territorio annesso au­
menterà di circa il 50°/o. Si ri­
tiene che una -delle prime misure, 
che verranno adottate nel distretto, 
riguarderà il miglioramento delle vie 
di comunicazione e la costruzione 
di un porto sufficiente per il fabbi­
sogno della zona.

*
A Belgrado si ritiene che la com­

missione mista jugoslavo-anglo-aane-. 
ricana, incaricata di delimitare la 
nuova linea di confine tra l’Italia e 
la Jugoslavia, concluderà i suoi la­
vori. entro il 26 -ottobre. Gli stessi 
circoli prevedono che l’aimiministra­
zione militare .dell’Armata Popolare 
Iugoslava -di Capodistria cesserà le 
sue funzioni lo stesso giorno in cui 
avverrà il trapasso dei poteri in zo­
na A ali amministrazione civile ita­
liana.

Secondo notizie -d-i. fonti compe­
tenti jugoslave e italiane, sono in 
corso i preparativi -per la conclusio­
ne di un accordo sul traffico di 
frontiera non appena cesseranno le 
funzioni delle amministrazioni milita­
ri sull’ex territorio libero -di Trieste.

nuovo atteggiamento sovietico li ha 
coiti di sorpresa, senza che aves­
sero avuto il tempo -di elaborare 
una politica -di ricambio. E che 
cosa hanno fat-to dopo la dichia­
razione sovietica? Hanno tentato 
l’arrampicata sugli specchi. Alla 
Camera il direttore déll’UNlTA’ 
Ingrao con una improntitudine più 
unica -che rara, evitando la «gaffe» 
a Togliatti, ha dichiarato che i 
cominformisti italiani sono stati 
.sempre deU’o-pinione esposta dal 
governo sovietico nella lettera di 
Vishinsky al Consiglio di sicurezza. 
E senza accorgersi dell’ev-idecnte 
contraddizione, ha aggiunto che il 
governo italiano con Taccordo per 
Trieste ha venduto alla Jugoslavia 
un territorio che sqcondo lui è ita­
liano per nazionalità e cultura, 
citando -dichiarazioni del Vescovo 
fascista di Trieste Santin. L’Uni­
tà, organo -del Partito cominformi- 
sta si è ben -guardata dal pubbli­
care nella pagina triestina il testo 
integrale della comunicazione di 
Vishinsky. Ha però pubblicato un 
articolo, a firma probabilmente del­
lo stesso Viđali, in cui si afferma 
che la lettera -del delegato sovie­
tico all’ONU non smentisce il pre­
cedente atteggiamento -di Mosca e 
non rappresenta un’approvazione 
dell’accordo italo-jugoslavo. Si af­
ferma ancora che i cominformisti 
non muteranno la loro posizione 
al riguardo però non si chiede più 
la realizzazione del Territorio li­
bero e si insiste invece sul rispetto 
dell’accordo. Poveri -dirigenti comin­
formisti! A quali acrobazie, a quali 
camaleontiche -trasformazioni non 
li costringe la politica del satelli- 
smiQ. Dovrebbe essere ora per loro 
più che evidente, che è un grave 
affare essere satelliti e ohe è mol­
to difficile agire .giustamente se 
non si pensa con il -proprio cervello.

lo zion i tra Jug o sla via  e  Ita lia . I l  d e ­
siderio  c h e  a n c h e  p rim a  es is teva  p e r  
u n a  co lla b o ra zio n e  econom ica , c u l­
tu ra le  e  p o litica  ora h a  p o ss ib ilità  .di 
essere  e sa u d ito . E  c iò  n e ll’in teresse  
d i a m b e d u e  i P aesi. C h e  cosa d evo -' 
no  fa re  i G o vern i iu g o sla vo  e  ita lia ­
no e  q u a li o staco li d e v o n o  essere  ri­
m o ssi?  R ite n g o  c h e  q u i n o n  sia  il 
caso d i  parlare d ì  r im o z io n e  d i o s ta ­
coli c h e  possa  a v ve n ire  tu t ta  in  u n a  
vo lta . E ssa  d e v e  a v ve n ire  grado  a 
grado , e saranno  necessarie  p a z ie n ­
za  e  ten a c ia  n e l  tro va re  il m ò d o  e 
le p o ss ib ilità  d i  co llaborazione , n o n ­
c h é  creare u n ’a tm o sfe ra  fa vo rev o le  
n e i n o stri paesi. E ’ e v id e n te  ch e  i 
r isp e ttiv i-  G o vern i p ossono  e  d evo n o  
eserc ita re  la loro in flu e n za  in  q u e ­
s to  senso," p o ic h é  q u e s to  creerà  la 
ba se  p e r  u n  a p p ro fo n d im e n to  della  
co n o scen za  rec iproca  e  p e r  u n a  f r u t ­
tuosa  co llaborazione  fra  I ta lia  e  J u ­
goslavia.

DOMANDA: — Si è anche -m-o-lto 
parlato in questi giorni del contri­
buto che Italia e Jugoslavia, risol­
vendo con sacrifici -da ambo le par­
ti il problema di Trieste, hanno of­
ferto a-lTeq-uilibrio; europeo. Pensa 
lei, signor Presidente, che tale con­
tribuito debba limitarsi soltanto al 
lato, diciamo così, passivo, cioè allo 
avere eliminato un punto di frizio­
ne, oppure possa diventare nell’im- 
medi-at-o futuro un contributo attivo 
attraverso formule che Italia e Ju­
goslavia studieranno di concerto con 
gli alleati occidentali?

RISPOSTA: — H o  g ià  r isposto  
p rim a  in  p a rte  a  q u e s ta  d o m a n d a . 
N o n  p o te v a  essere a ltr im en ti. I n  I ta ­
lia si parla  d e i  v o s tr i sa crific i e  noi 
in  Ju goslavia  pa rlia m o  d e i nostri: 
q u e s to  s ig n ific a  ch e  i p o p o li ita lia ­
no e jugoslavo  n o n  si so n o  ch iusi 
nella  .co n sid era zio n e  d e i loro eg o is ti­
ci in teresi, d e i loro in teress i u n ila te ­
rali, m a  h a n n o  te n u to  so p ra tu tto  
co n to  della- p a c ifica z io n e , de lla  s ta ­
b iliz za z io n e  & d e l  ra ffo rza m e n to  
d e lla  p a ce  n e l m o n d o . S i tra tta  in  
so s ta n za  d i a vere  v o lu to  co n tr ib u ire  
in  g ra n d e  m isura  a sa lvaguardare  la 
p a ce  n e l m o n d o . L e  rea zio n i de lla  
s ta m p a  e  d e g li u o m in i p o litic i p iù  
in  v is ta  c o n fe rm a n o  d a p p e r tu tto  ch e  
noi v e ra m e n te  a b b ia m o  fa tto  non  
p oco  p e r  conso lidare  la pace.

DOMANDA: — Per approfondire 
la reciproca conoscenza fra italiani 
e jugoslavi, quali iniziative ritiene 
lei che possano essere più utili e 
più fruttuose?

RISPOSTA: — M i se m b ra  c h e  
ta le  q u e s tio n e  sia. m o lto  im p o r ta n te  
m a  n o n  d i  d i ff ic i le  so lu zio n e . E ’ fa ­
c ile  riso lverla . Sono  c o n v in to  c h e  b i­
sog n a  co m in cia re  a co lla b o ra te  in  
tu t t i  i ca m p i, d a re  in iz io  a d  uno- 
sc a m b io  d i v is ite  d i u o m in i d i c id- 
tura , d i  a rtisti e  d i personalia, p o li­
tic h e . R ite n g o  d e lla  m a ssim a  u tilità  
l’in co n tro  p ro p rio  d e lle  persona lità  
p o litic h e  p er im p o sta re  le  lin ee  g e ­
nera li d e lla  s v ilu p p o  d e i  nostri rap ­
p orti. E  q u e s to  a n ch e  a d  a lto  l iv e l­
lo. C erto  se n za  p re c ip ita re  e  gu a r­
d a n d o  le co se  in  p ro sp e ttiv a . M a  
d a l m o m e n to  c h e  a b b ia m o  im b o c ­
ca to  u n a  s tra d a  d o b b ia m o  p ro ced ere  
co n  audacia . P er q u e l c h e  ci co n ­
cerne , s ia m o  a b itu a ti a d  ava n za re  
co n  a udac ia  q u a n d o  ci sia m o  decisi 
a c o n c lu d ere  accord i ch e  ne lla  n o ­
stra p o litica  estera  h a n n o  se m p re  
da to  u til i  r isu lta ti. E  se  da ll’altra  
p a rté  ci v e n g o n o  in co n tro  co n  lo 
stesso  sta to  d ’an im o , p e rc h è  in d u ­
g iare? N o n  si . tra tta  d u n q u e  d i d o ­
v e r  riso lvere  tu t te  le q u e s tio n i in  u n  
solo in co n tro , m a  p iu tto s to  d i p ro ­
ced e re  ad  u n o  sc a m b io  d i o p in io n i 
in  v is ta  d i tino  loro su ccess iva  e la ­
borazione .

DOMANDA: — Rimossa la que­
stione di Trieste, la Jugoslavia si av­
vicinerà ulteriormente aH’Occidente?
E la saldatura fra il suo sistema di­
fensivo e quello occidentale finora 
mancante in che maniera -potrà av­
venire?

RISPOSTA: — E ’ u n a  d o m a n d a  
alla q u a le  n o n  si p u ò  risp o n d ere  in  
b reve . Q u a n to  ai ra p p o rti co n  l’O c ­
c id e n te , n essu n o  p o tre b b e  a ffe rm a re  
ch e  si sono  fin o ra  sv ilu p p a ti fia c c a ­
m e n te  e  p erc iò  n essu n o  p u ò  a sp e t­
tarsi ch e  la so lu z io n e  d e l p ro b lem a  
d i T r ie s te  apra la p o rta  a d  u n a  co l­
laborazione  ancora  p iù  s tre tta . T u t ­
ta  la nostra  p o litica  estera  ha a vu to  
sinora  c o m e  sco p o  q u e llo  d i c o n tr i­
b u ire  il p iù  p o ss ib ile  alla s icu rezza  
e  a l ra ffo rza m e n to  d e lla  p a c e  in  
q u e s ta  p a rte  d ’E u ro p a , n o n c h é  d i 
collaborare n e i c a m p i econom ico , 
p o litico  e  cu ltu ra le .

Q u a n to  p iù  ci c o m p re n d erem o  
ta n to  p iù  i n o str i ra p p o r ti m ig lio re ­
ranno. L ’accordo  p e r  T r ie s te  ha  p e r ­
ta n to  r im osso  q u e lli  o staco li c h e  sì 
fra p p o n e va n o  alla co llaborazione  con  
u n  p a ese  c o m e  l’Ita lia  ricco di 
g rand i tra d iz io n i cu ltu ra li. I l  portolo  
iugoslavo  si c o m p ia ce  p e r  la co lla ­
bora zio n e  tra. il nostro  P aese e  l’I ­
talia: co lla b o ra zio n e  c h e  sarà ancora  
p iù  ra ffo rza ta  n e l q u a d ro  d e lla  d i fe ­
sa d a l perico lo  d i u n a  e v e n tu a le  ag ­
gressione . S a re b b e  erroneo  parlare  
adesso  d i u n  a ffr e tta to  s v i lu p p o  d i 
q u e s ta  co llaborazione , m a  q u e s ta  sa­
rà fa c ilita ta  ancor p iù  d a ll’u lte r io ­
re s v i lu p p o  d e i nostri rapporti. D ’a l­
tra. p a r te  d e v o  d i te  c h e  g li im p e g n i  
d e lla  Ju goslavia  verso  il m o n d o  o c ­
c id e n ta le  n e l q u a d ro  d e lla  p o litica  
estera  n o n  esc lu d o n o  lo s v i lu p p o  dei 
n o stri ra p p o r ti co n  i Paesi o rien ta li 
e  n o n  im p lic a n o  u n  r ifiu to  d e lle  o f­
fe r te  c h e  c i v en g o n o  riv o lte  d a  ta li 
P aesi p er u n a  co lla b o ra zio n e  su  basi 
d i p a rità  d i  d ir itti. S a re b b e  in fa tti  
sb a g lia to  re sp in g ere  p ro p o s te  co ­

s tru tt iv e  d a ll’O r ie n te  p o ich é  q u e s to  
n o n  ra p p resen te reb b e  u n  c o n tr ib u to  
alla, causa  d e lla  pace.

Son o  cer to  c h e  la Jugoslavia , gra ­
z ie  alla su a  p o litica  estera  d i P aese  
in d ip e n d e n te , ag isce  d a  e le m e n to  
p a c ifica to re  e  c o n tr ib u isc e  al conso ­
lid a m en to  d e lla  p a ce  n e l m o n d o . E ’ 
erroneo  q u e llo  c h e  sc rive  la s ta m ­
p a  a ll’estero  q u a n d o  a ffe rm ò  che  
T ito  s ta  fa c e n d o  rito rno  a M osca. 
N o i n o n  a b b ia m o  m a i v o lta to  g a b b a ­
na. N e l  1948 n o i c i sia m o  tro v a ti 
iso la ti e  b lo cca ti. E  a llora a b b ia m o  
tro va to  la s trada  verso  la co llabora­
z io n e  p iù  s tre tta  con  i Paesi o cci­
d en ta li. Q u esto  n o n  s ig n ific a  ch e  no i 
n o n  d o b b ia m o  a cce tta re  il co llo q u io  
a n c h e  co n  a ltre  p arti. N o n  p e n sia m o  
p erò  d i a b b a n d o n a re  le  ra g g iu n te  
p o siz io n i d i u n  P aese in d ip e n d e n te  
e c o m p le ta m e n te  a u to n o m o  ne lla  
sua  p o litica  estera.

Al termine deU’i-ntervis-ta il Presi­
dente Ti-t-o ha voluto riv-alge-re tra­
mite PAgenzi-a ANSA, un s-uo parti­
colare messaggio al popolo italiano.

«D esidero  co n v in ce re  il p o p o lo  
ita liano  e d  il suo  G o vern o  — ha  
d e tto  T ito  — c h e  i p o p o li ju g o sla vi 
con  i loro d ir ig e n ti n o n  n u tro n o  n es­
su n a  riserva  m e n ta le  n e i loro co m -  
fro n ti. N o stro  d esid er io  è, d a l m o ­
m e n to  ch e  v iv ia m o  a fia n c o  g li un i 
d eg li altri, d i a vvic in a rc i ancor p iù  
e  d i collaborare. R iv o lg o  al p o p o lo  
ita liano  il m io  sa lu to  in  n o m e  dei 
p o p o li jugoslavi» .

Sacrificio e incoiiiorensione
«Nel suo importante discorso alla 

Camera, a un certo punto il nostro 
ministro degli Esteri, on. Martino, 
ha -detto: «Quella parte della Zona 
A che non è restituita allTtali-a hala 
superficie di pochi chilometri qua­
drati e 3500 abitanti in prevalenza 
sloveni.

«Per un dovere di precisione» 
dobbiamo ilire all’onorevole Martino 
che i suoi dati non sono purtroppo 
esatti. «Pochi chilometri quadrati» in 
una zona modesta, anzi modestissi­
ma, come la zona A, a un passo dal 
porto, sono una rinunzia che preoc­
cupa e della quale la città sente là 
sofferenza. Ma a parte questo, che, 
ormai è un fatto compiuto, a cui il 
nostro realismo-, sia pure sanguinan­
do, si pie-ga, ciò che va rettificato 
è I’affennazione che i 3500 abitanti 
-della -lingua di terra che cediamo 
alla Jugoslavia siano in prevalenza 
sloveni. Comunisti sì e disposti per 
disciplina di partito ad accettare il 
baratto che a suo tempo l’onorevole 
Togliatti stava per concludere a 
Belgrado con l’allora oompagno Ti­
to: ma dal punto di -vista nazionale 
si tratta di gente nostra, tant-o è ve­
ro che, malgrado lusinghe e pro­
messe da parte jugoslava, essi pre­
feriscono le pene dell’asodo e di­
chiararsi italiani, con tutte le con­
seguenze che la loro risoluta deci­
sione comporta.» (D a l «G iornale di 
T rie ste»  d e l  13 corr.).

In fa tt i ,  fra  il m in is tro  M artino , 
c h e  a ttr ib u isc e  la p re v a le n za  n u m e ­
rica ag li a b ita n ti  d e lla  « lingua  d i 
terra» in a rg o m en to  è  il g iorna le  d i 
R in o  A less i (che  p o c h i g iorn i prim a  
q u a lifica v a  ita lian i ih  rag ione  del 
9 9 %  gli a b ita n ti stessi) il con trasto  
è  en o rm e. C iò  d im o stra  c h e• a R o ­
m a  si ignora, o p p u re  è  m a l c o n c e ­
pita- la e f fe t t iv a  c o m p o s iz io n e  e tn ica  
a ttu a le  d e g li a b ita n ti d i  T r ie s te  e 
d e lle  terre  ch e  la c ircondano . E v i­
d e n te m e n te  il M in is tro  M a rtin o , b e n  
a rag ione  ch ia m a to  a «r e ttif ic a re » 
q u e lla  su a  errata  « a ffe rm a zio n e» , ha 
d im e n tic a to  o trascura to  il fa t to  che  
il fa sc ism o  — opera n d o  la « r id u zio ­
n e  d e i cognom i»  d e g li a b ita n ti di 
q u e s ta  reg ione  «nella  p r im itiv a  loro 
fo rm a»  cioè in  q u e lla  ita liana  (risa­
len te  a ll’ep o ca  in  cu i la sp e c ie  u m a ­
n a  era  c o n te n u ta , se c o n d o  la B ibb ia , 
fra  il T ig r i e l’E u fra te )  v ie ta n d o , con 
V en tusiastica  p re s ta z io n e  d e i v e sc o ­
vi, l'u so  d à lie  lin g u e  sla ve  anche  
n e lle  c h ie se  e  so p p r im e n d o  inesora ­
b ilm e n te  og n i scuo la  n o n  ita liana  —  
ha im p resso  le s tig m a te  d e lla  ita ­
lian ità  al c en to  p e r  c en to  a tu t t i  gli 
a b i ta n t i , d i q u e s te  terre. In o ltre , il 
M in is tro , co lto  in fa llo , n o n  ha  te ­
n u to  co n to  n e lla  sua incrim ina to  
« a ffe rm a zio n e»  d e l  p a rtico là re , dì 
g ra n d e  im p o rta n za , c h e  u n a  p e rc e n ­
tu a le  — sia p u r  m in im a  — deg li 
a b ita n ti  d e lla  p re c ita ta  « lingua  di 
terra» è  ra p p resen ta ta  d a  Ita lian i 
iv i tra sfe ritis i da  loca lità  d e l  l ito ­
rale croato  e  s lo ven o , q u in d i d a  «su ­
p e r  ita lian i»  o g n u n o  d e i q u a li co n ­
ta  p e r  c en to  ita lian i c o m u n i, non  
fo sse  a ltro , p e r  il costo  p a g a to  d a 1 
p o p o lo  ita liano  p e r  il loro e sodo  e 
p er le in d e n n ità  corrisposte  a tu tt i  
coloro  ch e  h a nno  pro m o sso , o rg a n iz­
za to , d ire tto  e  s fru tta to  ta le  esodo. 
C h e p o i la rin u n zia  d e i «p o c h i c h i­
lo m e tr i q u a d ra ti de lla  m o d estissim a  
zo n a  A »  p re o c c u p i il q u o tid ia n o  d i 
R in o  A less i, a ppare  cosa n a tu ra le  e 
o v v ia  q u a n d o  si c o n sid er i c h e  il suo 
corpo  re d a zio n a le  e  i c ircoli a cui 
fa  capo, so n o  ra p p resen ta ti d a  e le ­
m e n ti  a d o p era tis i in  tu t t i  i m o d i a f­
f in c h è  T r ie s te  e  la R eg io n e  G iulia  
fo rm a ssero  lo « A d ria tisch es K ü s te n ­
land» d i H itle r . In  f in e  se  la p a te n ­
te  d i ita lia n ità  d o vesse  essere o t te ­
n u ta  a ttra verso  «le p e n e  d e ll’esodo  
e d ich iararsi ita liani»  co m e  pro c la m a  
il «G iornale d i T r ie ste»  b iso g n e re i> 
b e  co n c lu d ere  c h e  n o i n o n  siam o  
ita lian i al pari d i og n i altro della  
nostra  s tirp e  c h e  n o n  ha  lasciato  
il  suo  luo g o  n a tio  a sp ese  e  p e r  fa r­
si m a n te n ere  d a l p o p o lo  ita liano .

J. B.

In seguito al «placet» sovietico per Trieste

Arrampicata sugli specchi 
dei cominformisti Italiani

O C C H I O  F O T O G R A F I C O
s u l l e  l o c a l i t à  tra  poco l ibere

I S. BARTOLOMEO (foto 1) LA BAIA DALLA QUALE PARTE IL 
1 CONFINE, SEGUE IL CRINALE DELLA COLLINA TAGLIANDO

CHIAMPORE IL CUI CIMITERO CON SEI CASE (foto 2) RESTA 
DALLA NOSTRA PARTE. SCENDE QUINDI DALLA CIMA DEL S.

MICHELE, A VALLE PER RISALIRE NUOVAMENTE SUL CASTEL­
LILE. AL DI QUA’ DEL NUOVO CONFINE RESTA UNA PARTE DI

MONTI, CEREI, CREVATINI (foto 3) B u s ib i ,  i r a i  jkd ujuliski 
(foto 4). DAL CASTELLIER IL C ONFINE SCENDE NUOVAMENTE

NELLA VALLE DELL’OSPO PER CONGIUNGERSI COL VECCHIO 
CONFINE NEI PRESSI DI PREBE NICO. AL DI QUA’ DEL CONFINE

RESTANO SCOFIE, (foto 5) e PLAVIE (foto 6)
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I  P R O D U T T O R I  A L L E  U R N E
lo a n  Jurdana  

è c a n d id a to  a 
U m a g o , d o v e  si 
tro va  in  q u a lità  
d i d ire tto re  d e l­
la « Istra -A u to » . 
E ' u n  c o m b a t­
te n te  d e l  1941, 
sin o  a p oco  te m ­
p o  fa  a p p re zza ­
to  d ire tto re  d e i  
C a n tie ri P irane­
si

Domenica, 24 ottobre i produttori 
del distretto di Buie si recheranno 
alle urne per eleggere i membri al­
la Camera Distrettuale dei produt­
tori. Nelle riunioni e in tutta l’at­
tività preelettorale i lavoratori del 
Buiese hanno dimostrato di com­
prendere l’importanza che questo 
organo assume nel novero delle 
misure prese dal nostro stato per 
avvicinare sempre di più il potere 
al popolo.

Oltre a questo importante fat­
tore, le Camere dei produttori non 
sono che il corollario di quella ge­
stione operaia che tanti risultati 
favorevoli ha dato sia nella nostra 
politica interna che in que’la eco­
nomica e che ha rappresentato un 
orientamento sostanziale di tutto 
il nostro sistema verso la demo­
crazia socialista. Esse sono il com­
pletamento indispensabile dei con-

D u m ić  V in k o ,  
c a n d ita to  a C i t ­
ta n o va , d o v e  è  
p a r tic o la rm e n te  
a p p re zza to  tra i 
p e sc a to ’'-':, ch e  
d a lle  su e  c a p a c i­
tà  o rg a n izza tiv e  
h a n n o  r ic e v u to  
m o lte

sigli operai, senza le quali la ge­
stione operaia sarebbe monca, poi­
ché si dimostrerebbe inutile anche 
il potere più assoluto degli operai 
nei limiti idei loro collettivi di la­
voro, se questo potere non venis­
se esteso anche a quella parte del 
plus lavoro che, sotto forma di 
accumulazione, va agli organi dello 
stato e sul quale devono decidere 
gli operai tramite i loro rappre­
sentanti e nell’interesse della col­
lettività.

La Camera dei produttori uscen­
te ha dimostrato di aver saputo 
svolgere i compiti affidatile dagli 
elettori. Nel periodo della sua ca­
rica, talvolta in lotta contro lo­
calismi e tendenze particolaristi-

Abbandonato il muro che costeg­
gia i baraccamenti di Lazzaretto 
giungiamo sul breve rettifilo che 
costeggia la baia di iS. Bartolomeo. 
Proprio accanto al torrentello i ge­
nieri americani hanno piantato il 
paletto giallo che segna la nuova li­
nea di confine. Attorno ai poliziot­
ti di guardia vi è il solito gruppo' 
di curiosi, giunti con le macchine 
da Trieste, ai quali il povero vigile 
sta spiegando per l’enesima volta 
la linea del muovo confine. Il suo 
dito indica in alto, verso Ohiampo- 
re, una casa gialla attigua alle «Co­
operative operaie» dicendo essere 
quella ancora in contestazione e 
che àll’incirca segna il secondo 
punto di riferimento della linea che 
dividerà la Jugoslavia dall’Italia.

Al di qua di questa linea, nella 
terra per ora di nessuno, si stendo­
no a sinistra, con la faccia a po­
nente, vigne e campi rigogliosi, co­
stellati di case biancheggianti ac­
canto alle quali la biancheria asci­
uga al sole. A mezzo colle rosseg­
gia una casa colonica con il silos. 
Giù in valle, al di qua della stra­
da è «La Caravella». Attorno al

Amici deli' inlizia
nel comune di Portorose

Già la sera dei primo giorno del­
la «Settimana del bambino» ha 
avuto luogo a Portorose l’Assem- 
bi-ea costitutiva dell’Associazione 
degli amici dell’infanzia per il Co­
mune di Portorose. Presenziavano 
numerosi 'genitori e persone che 
si interessano dei problemi giova­
nili di Portorose, di S. Lucia e di 
Strugnano.

Alle parole introduttive della 
comp. Cmiea sulFimporbanza e gli 
scopi della costituzione Associazio­
ne, fece seguito Za lettura dello 
Statuto. Si passò poi all’esame dei 
compiti specifici deU’Associazione 
nell’ambito del Comune di Porto- 
rose. Ar un’esauriente relazione in 
proposito, fece seguito la discus­
sione cui partecipò un discreto nu­
mero di presenti, soffermandosi 
sia sui compiti generali, sia su 
quelli specifici per Portorose : si fe­
ce rilevare specialmente la respon­
sabilità di tutta la società nell’edu­
cazione della gioventù nella nuova 
fase di sviluppo della nostra so­
cietà; molti degli interventi fece­
ro risaltare l’importanza di singoli 
problemi e della loro soluzione che 
verrà affidata al Comitato diret­
tivo.

L’Assemblea passò poi all’elezione 
dei 15 membri del Comitato diret­
tivo e dei 4 membri per il Comita­
to di controllo.

Da ultimo si passò alle adesioni 
scritte: la Segreteria dei Comitato 
direttivo ne ha già raccolto un bel 
numero.

Auguriamo alla neo-costituita 
Associazione un proficuo lavoro e 
formuliamo i migliori auspici che 
essa possa realmente offrire ai gio 
vani ed ai genitori l’aiuto necessa­
rio per i vari problemi dell’educa­
zione, poiché l’awendre della no­
stra comunità e del socialismo è 
nelle mani dei giovani di oggi.

Ve—Mi

che, essa ha indirizzato giustamente 
la parte del plus lavoro creata dai 
lavoratori verso quegli investimenti 
che hanno maggiormente giovato 
al benessere economico del distret­
to. Le numerose industrie, sorte o 
che cominciano a sorgere a Citta- 
nova e Umago, ne sono una prova 
eloquente. Nella prima è sorto il 
Maglificio, fonte di lavoro e di en­
trate per quelle popolazioni e per 
tutto il distretto. Nella seconda è 
solito it complesso deliljindustria 
alimentare «Istranka», mentre pro­
seguono azeramente i lavori sulla 
fabbrica di colori. Tra poco vedre­
mo stagliarsi le prime mura della 
grande fabbrica di cementi. E ac­
canto a queste opere, altre pre-

Z accaron A l ­
fre d o  è  s ta to  in ­
v e c e  ca n d id a to  
d e i coopera tori 
di C itta n o v a  p er  
la sua  in fa tic a ­
b ile  opera  n e l  
c a m p o  co o p era ­
tiv is tic o  e  agri­

esistenti hanno ricevuto migliorie 
notevoli alle attrezzature e agli 
impianti, onde migliorare la loro 
produzione e il loro rendimento.

Nè accanto all’industria, è stata 
dimenticata l’agricoltura. Milioni 
di dinari sono stati investiti per 
il suo progresso e oggi tutto il 
distretto" di Buie è cosparso di vi­
gne nuove, piantate secondo gli 
ultimi dettami della tecnica. Mol­
te è stato fatto nel campo speri­
mentale agricolo con il vivaio di 
Celega e il demanio agricolo della 
Valle del Quieto, sebbene in que­
sto campo parecchio resti ancora 
da fare.

Questo è stato l’indirizzo princi­
pale che la Camera dei produttori 
uscente da tenuto nella sua politica 
economica. Oltre a questo, milio-

B e m ié  L ib ero , 
c a n d id a to  alla 
fa b b rica  «D ra- 
gogna»  d i U m a ­
go  d o v e  è  o c c u ­
p a to  in  q u a lità  
d i a iu to -tecn ico . 
E ra  g ià  m e m b ro  
d e lla  C a m era  d e i 
P ro d u tto r i,

ni sono stati spesi per lo standard 
sociale, per dare agli operai case

banco di vendita s ’accalcano i cli­
enti, mentre il resto del ristorante 
è vuoto chè il proprietario, il pa- 
Tentino Umberto Greatti, ha prov­
veduto a rimuovere ogni cosa. «La 
Caravella» e le vigne e i campi e 
la casa rossa con il silos sono 
«suoi». L’altro giorno, quando qui 
era la commissione per la delimita­
zione della nuova linea, si sgolava 
gridando Italia, Italia! Riteniamo 
però che dell’Italia, come tutti gli 
affaristi, se ne faccia un baffo. Il 
grido era sinonimo di «non voglio 
la riforma agraria». Nelle case dei 
suoi coloni però tutto è tranquillo, 
la biancheria asciuga al sole e i 
polli rincorrono i moscerini. Gli 
sfruttati di oggi attendono la Giu­
stizia sociale.

Per la ripida e stretta strada che 
da S. Bortolomeo s’inerpica sulla 
cresta dei monti, giungiamo a Chi- 
ampore. Qui, il via vai di macchi­
ne è quasi frenetico. Il nostro auti­
sta si diverte a contare quelle fer­
me, una quarantina circa. La linea 
di confine a Chiampore non è an­
cora definitivamente tracciata e 
mentre dalla cima S. Michele, 
guardiamo il magnifico panorama 
che si stende a destra e a sinistra 
della cresta di monti, giungono al­
cuni militari inglesi per piantare 
sulla cima di questo monte uno 
dei pali «chiave» della nuova linea 
di confine. I curiosi attorno sono a 
decine. Alcuni fotografi scattano le 
istantanee. I militari. continuano 
imperterriti e fare la malta e a 
scavare il buco. Vediamo una don­
na ben vestita che si lascia cader 
qualche lacrima. Le chiediamo di 
dov’è e ci dice di essere di Trieste. 
Sul suo pastrano spicca il distintivo 
dell’Azione cattolica. «E perchè 
piange? — chiediamo nuovamente 
— per questa povera gente» rispon­
de, mentre attorno vediamo tutta 
gente ben vestita proveniente da 
Trieste. Più in giù, a una donna 
che ci sembra del luogo, chiediamo 
se se ne va. «Perchè dovrei andar­
mene?» ci obietta a mo' di risposta. 
La sua casa resta dalla nostra par­
te ed anche i suoi campi. E’ un 
po’ preoccupata per suo figlio, che, 
dice, la terra non la vuole lavora­
re e lavora ai Cantieri San Rocco. 
La terra è poi poca e non riesce a 
sfamare. La sua speranza consiste 
che si potrà passare il confine ogni 
giorno e continuare il lavoro attua­
le, per suo figlio, naturalmente. 
Chiampore verrà divisa dal suo ci­
mitero che resta da questa part? 
mentre gran parte del paese resta 
di là.

Dalla cima del S. Michele si può 
vedere la retta che si congiunge al 
Castellier e che taglia in due la fra­
zione 'di M. Serei, situata giù in 
valle, dall’altra parte dei monti che 
vediamo da Capodistria. Nella fra­
zione di Monti, su di ima casa 
sventola la bandiera slovena. Par­
liamo con alcuni paesani. Dei pae­
se, poche famiglie sgombrano, 
quella del commerciante tra 
queste. Solo a Crevatini si vede 
qualche segno del tanto strombaz­
zato «esodo» -di cui a caratteri 
cubitali parla la solita stampa qua­
lificata triestina, stimolandolo con 
suoi faziosi scritti che parlano del 
destino nero per quelli che restano 
al di là, e delle rose e fiori per quel­
li che se ne vanno e fabbricando

nuove e moderne e agii agricoltori 
la luce elettrica. Scuole e case di 
cultura nuove sono sorte anche in 
questo breve periodo di tempo. Ba­
sta citare la casa di cultura di 
Cittanova e quella sorgente a U- 
mago Accanto a queste, la casa 
della salute pubblica e tutta una 
serie di ailtre opere che sono state 
la cura costante della Camera dei 
produttori.

Nel memento in cui ci accingia­
mo ad eleggere i nuovi rappresen­
tanti, la nastra attenzione dovrà 
essere rivolta acchè siano uomini 
che sappiano continuare con mag­
gior vigore l’opera dei loro prede­
cessori, uomini che alla Camera 
dei Produttori sappiano tutelare 
in primo luogo gli interessi della 
collettività ponendoli al disopra di 
quelli particolari dell’azienda in 
cui lavorano o della località dove 
abitano.

Per puro caso abbiamo appreso a 
Parenzo 'dell’esistenza di un uomo- 
«straordinario». Straordinario, ve­
ramente, era la parola ohe più ri­
correva in un gruppetto di persone, 
intente discutere di tecnica e di 
macchine. «Roba da Piera di Za­
gabria» diceva il direttore di un’a­
zienda, scuotendo il capo come da­
vanti a un padiglione delle mera­
viglie. Ma chi è, ingomma, questo' 
fenomeno, questo uomo di cui tan­
to si parla?

CI hanno detto il nome : Anto­
nio Brežević, ed hanno aggiunto 
tante altre cose, tante considera­
zioni sul suo conto, ohe ci siamo 
fatti l’idea di un mago alle prese 
con 'chissà quali segreti in un buio 
laboratorio. Quando poi abbiamo 
espresso il desiderio di incontrar­
lo, ci è stato detto che era quasi 
impossibile e che «l’inventore» — 
come lo chiamano — non ama la 
pubblicità e tanto meno i giorna­
listi. Figuratevi se non eravamo 
curiosi.

Ci siamo messi alla caccia del 
«mago», domandando di qua e di 
là, e alla fine entravamo nella ca­
sa segnata con numero 3 in via 
Frane Gravinić. E’ la casa di An­
tonio Brežević: una casa come tut­
te le altre di Parenzo. iSaliamo al­
cune rampe di scale, attraversiamo 
un lungo corridoio ed eccoci.. .  in

tante storielle e sfondo giallo su 
case tagliate a metà, su svenimen­
ti, pianti, lacrime. In questo disgra­
ziatissimo lavorio, ohe tende solo a 
un effetto propagandistico imme­
diato, sono ben appoggiati dai co- 
minformisti e dai soliti sacerdoti 
che girano per i villaggi. Aizzando 
la popolazione contro la Jugoslavia, 
e dipingendola nelle rinite più ne­
re finiscono col far presa su qual­
cuno.

Anche a Elleri solo qualche fami­
glia sta sgombrando, a Skofie di 
più e infine Plavie resta quasi in­
tegralmente al di quà del nuovo 
confine fissato a 1.600 metri dal­
l’attuale blocco, sulla strada Pola 
—Trieste. Anche qui c’è il solito po­
liziotto di guardia e i soliti curiosi 
attorno al palo giallo del confine. 
Da una e dall’altra parte alcuni o- 
perai stanno già provvedendo allo 
scavo delle basi per la costruzione 
dei nuovi caseggiamenti del posto 
di blocco che sorgeranno sia da una 
che 'dall’altra parte. Mentre giun­
giamo a Skofie, un autocarro ca­
rico di mobili abbandona la scuola. 
Il cominformisfca Pacco ha provve­
duto a far sgombrare anche l’asilo 
infantile oltre a tutti i banchi sco­
lastici. Poi quando in queste terre 
verrà la Jugoslavia, strombazzerà 
sulla sua «Unità» come gli jugo­
slavi non hanno provveduto imme­
diatamente ad aprire la scuola- 
Sono gli aspetti di una lurida po­
litica che conosciamo già da anni.

PER IL DECENNALE 
DELLA „F0NTAN0T"

In tre diversi villaggi della 
Bela Krajina, non lontano da 
Črnomelj, nel mese di ottobre 
1944 vennero costituiti, in for­
mazione tu cvirnoauimtu io, i
battaglioni di partigiani italiani 
che due mesi dopo diedero ori­
gine alla brigata «fratelli FON- 
TANOT» che combattè a fian­
co neue aure unita uei v i i  
Korpus dell’Esercito di Libera­
zione della Slovenia. Per ricor­
dare degnamente il decimo an­
niversario di questo importante 
avvenimento della nostra Lot­
ta, gli ex combattenti della bri­
gata Fontanot di Sicciole hanno 
preso l ’iniziativa di organizzare 
una escursione in Bela Krajna 
nei giorni 23 e 24 ottobre, per 
visitare le località che videro 
impegnata in combattimento la 
brigata, e i cimiteri dove ripo­
sano i Caduti.

II Comitato promotore delie 
celebrazioni invita tutti gli ex 
comDanenu, cne lecero parte
della brigata FONTANOT ed i 
parenti dei caduti, a prenotarsi 
per la gita che verrà effettua­
ta con autopulman dell’impresa 
Slavnik, telefonando alla Posta 
di Sicciole, presso il compagno 
iviano iviejaK, uai quale rice­
veranno anche informazioni sul­
l’itinerario, che, in linea di mas­
sima, è stato così stabilito : 
partenza da Sicciole il giorno 23 
ottobre, alle ore 7, pernottamen­
to a Dolenske Toplice, quindi 
visita a Suhor, Metlika, Cerno- 
melj, Smuka, Kočevje, Babino 
Polje, ritorno a Sicciole il 24 se­
ra.

L e o p o ld a  U ršič è  opera ia  al M a ­
g lific io  d i  C itta n o v a  d o v e  è  s ta ta  
sce lta  a ca n d id a to  p e r  la su a  in fa ti­
cab ile  opera  n e l m a g lific io .

un laboratorio di meccanica di pre­
cisione. Brežević ci accoglie gentil­
mente e ci mostra' compiaciuto il 
suo regno : ci sono arnesi di ogni 
genere, qualche macohina utensi­
le e poi orologi, sveglie, macchine 
da scrivere e da cucire. Dategli u- 
na macchina qualsiasi, sia pure un 
groviglio di rottami, ed egli ve la 
restituirà fiammante. Questo potreb­
be essere il suo .matto. E infatti 
Brežević è in grado di riparare 
tutto, dagli orologi alle calcolatri­
ci, fabbricando da solo gli eventua­
li pezzi di ricambio occorrenti.

Mentre ci mostra il suo laborato­
rio, Brežević sorride impercettibil­
mente dietro gli occhiali e accom­
pagna il suo dire con un gestire pa­
cato. Poi si sbottano un pò sulla sua 
vita. E’ nato a Visinada, 52 anni fa, 
ha fatto le scuole professianali a 
Pola, dove ha anche lavorato. Poi 
si è trasferito a Trieste, lavorando 
fra l’altro alla «Singer». A Trieste 
ha dato gli esami di abilitazione 
professionale di meccanico di pre­
cisione. E’ sposato, senza figli.

Fin qui niente di strano. Brežević 
è un bravo meccanico e l’atteggia­
mento di tutta la sua persona, 
stretta in una tuta nera, non dice 
che egli aspira ad essere qualcosa 
d’altro. Ma c’è dell’alltro. Questo 
lavoratore ha costruito un com­
pressore e una fiamma ossidrica a 
carburo, tutto di propria invenzio­
ne. Per il compressore ha lavorato 
relativamente poco, mentre invece 
per l’apparecchio a fiamma ossidri­
ca ha impiegato ben 22 anni, dal 
1926 al 1948. Quest’apparecchio gli 
permette di saldare qualsiasi me­
tallo e di qualunque spessore. Men­
tre la comune fiamma ossidrica a 
ossigeno non è in grado di saldare 
piccoli spessori, questa a carburo 
riesce a farlo con i più minuscoli 
oggetti senza fonderli. Il compres­
sore quindi è una macchina molto 
pratica per la pulitura automatica 
delle macchine, la lavatura e l’olea- 
tura.

Strano che Brežević non voglia 
brevettare queste sue invenzioni, 
e non abbiamo bene capito perchè. 
Dovrebbe farlo, per permettere alla 
collettività di godente i vantaggi. 
Forse è solo modestia ciò che lo 
trattiene. Fra l’altro, ha rifiutato, 
con un isarriso schivo, di darci una 
sua foto.

La nostra visita al «mago» è fi­
nita, ed ora sappiamo che si trat­
ta di un bravo e capace lavoratore, 
che si è creato da solo mezzi nuovi 
per il proprio lavoro. Tuttavia a 
Parenzo sono convinti della «ma­
gia» del Brežević. Uscendo, infatti, 
qualcuno che ci aveva accompagna­
to nel suo laboratorio, parlava an­
cora di segreti ohe dovrebbero tro- 
varvicisi.

Cmn a c U itU
ISOLA

DECESSI : Urbanazzi Antonia, 
nata Bullo di anni 64; Bosega Ro­
sa nata Babić di anni 60;

CAPODISTRIA
NASCITE : Kleva Loredana di 

Ivan e Kaligarič Maria; Babič Sa­
vina di Albin Vinko e Jakomin 
Ljuba; Zucca Michela di Luciano 
e Faruta Jolanda; Dintinjana Bo­
jan Darko di Vladimir e Zubailić 
Nada; Božić Mariella di Antonio 
e Posega Carmela; Markežič Sonia 
Liljana di Stanko e Grdina Vitto­
ria; Doljak Nadia di Albino e Ber- 
netič Marta; Grabuar Frida di Jo­
žef e Adlazek Stefania; Lovrečič 
Robert di Lovrečič Maria; Jerman 
nadia di Romano e Smottar Dra- 
gomila; Reja Elsa di Emilio e De- 
rin Ida; Marsetić Aldo di Jožef e 
Svab Anna; Volarič Nevica di 
Franc e Mikolj Maria.

DECESSI: Skergat Angela di 
anni 38 ; Rasman Giovanna di an­
ni 76.

BUIE
NASCITE : Kert Loriana di Srd- 

zan Alma; Vuk Livio di Lino e 
torza Romanica; Visencin or iella 
di Antonio e Zigante Maria; Pao- 
letic Paolo di Attilio e Busdachin 
Marcella; Grego Ruzir Pietro di 
Franco e Prioac Anna; Stokovac 
Franoa di Giovanni e Merlini Ne- 
rma.

LIC IT Ò

avviso
Vendesi trattore «Fortsom» po­

tenza 30 HP, costruito nel 1947 e 
rimmasso a nuovo. Per informazio­
ni rivolgersi alla nostra redazione.

RINGRAZIAMENTO
Esprimo al dottor Luciano Fer- 

foglia la mia profonda riconoscen­
za per le amorevoli e disinteressa­
te cure usatemi durante il mio lun­
go periodo di degenza presso l’Ospe­
dale di Capodistria, colpita allora 
da grave malattia, ed ora felice­
mente guarita.

Parma Antonia in Denise 
(Isola d’Istria) 12 ottobre 1954

m in FflSQR BEI NUOVO CONFINE
Cominformisti, preti e irrendentisti fabbricano disgrazie per 

ottenere solo un effetto propagandistico

I l  „ m a g o "  B r e ž e v i ć  
i n v e n t o r e  p a r e n t i n o

IL REGOLAMENTO TARIFFARIO 1 9 5 5
S T R U M E N T O  R E G O L A T O R E  D E L  P I A N O  S O C I A L E

Il regolamento tariffario sta per 
assurgere, secondo le disposizioni 
del Piano sociale per l’anno 1955, 
-a fattore non isolo di distribuzione 
interna del fondo paghe, come lo 
è stato finora, ma a fattore de­
terminante del fondo paghe stesso, 
iSinora esso veniva determinato 
dalle cosidette medie calcolate per 
ogni categoria, ma è stato consta­
tato che il fondo paghe formato 
in questo modo, assieme ai suoi 
lati positivi, rappresenta un serio 
ostacolo all’ulteriore aumento del­
la produzione individuale e col­
lettiva, non permettendo alle azien­
de l’introduzione dei sistemi di 
pagamento a cottimo, a contratto, 
ecc.

Lo schema del piano sociale del­
la RPFJ prevede un sistema di 
distribuzione delle entrate, rispetti­
vamente della formazione del fon­
do paghe, che stimolerà in misu­
ra maggiore i collettivi di lavoro 
ad aumentare la produzione e la 
produttività del lavoro e di con­
seguenza gli utili aziendali.

Tale distribuzione delle entrato 
dovrebbe essere effettuata o regola­
ta con il piano sociale del distret­
to, sulla base dei regolamenti ta­
riffari delle singole -aziende. Di 
conseguenza, quest’ultime dovreb­
bero provvedere alla loro elabora­
zione prima dell’inizio del nuovo 
anno, proponendoli al Comitato) 
popolare del distretto, che li ap­
prova non solo nel loro insieme 
e nella sistematizzazione dei posti 
di lavoro, ma anche nelle singole 
posizioni tariffarie e in tutte le 
altre disposizioni contenute nel re­
golamento. Tale minuziosità si ren­
de indispensabile per il fatto che 
i regolamenti tariffari stanno per 
diventare un importante strumen­
to di regolazione del piano sociale 
e non isolo un mezzo di distribuzio­
ne interna del fondo paghe.

I nuovi regolamenti tariffari do­
vrebbero prevedere il passaggio al 
pagamento in base al cottimo o 
alla norma in agni posto dove l’in­
troduzione delle stesse è possibile, 
per cui si differenzieranno sostan­
zialmente dai regolamenti sinora 
in vigore. I regolamenti, ben elabo­
rati e studiati, garantiranno alle 
aziende un aumento della produ­
zione ed una giusta rimunerazione 
del lavoro delle loro maestranze in 
base al rendimento reale sul lavoro 
e contemporaneamente daranno la 
possibilità di una reale suddivisio­
ne yupio-ii utili fra l’azienda e il 
distretto in base alle necessità lo­
cali.

Perciò, nel suo insieme, il com­
pito che sta dinanzi alle nostre a- 
ziende e ai loro organi di gestione 
operaia si presenta importantis­
simo. Tanto più perchè, oltre ai 
problemi inerenti l ’elaborazione dei 
regolamenti tariffari, dovranno es­
sere discusse anche le modalità per 
la tassazione degli utili e la for­
mazione del fondo paghe in base 
alla proposta del piano sociale fe­
derale. A tal riguardo l’analisi do­
vrebbe dimostrare e ricercare la 
possibilità di una distribuzione de­
gli utili con cui le maestranze po­
tranno essere pagate in base al loro 
rendimento individuale garantendo 
un sufficiente incentivo per i col­
lettivi di lavoro.

Allo scopo di diare un giusto in­
dirizzo alla attività concernente 
l’dleborazione dei regolamenti tarif­
fari, presso il Consiglio economi­
co del Distretto di Capo distri a è 
stata formata una speciale commis­
sione. Sarebbe opportuno che ana­
loghe commissioni venissero forma­
te anche presso le aziende, là do­
ve non sono state già formate, af­
finchè passano immediatamente 
iniziare il- lavoro poiché prima del­
la fine deiranno il Comitato po­
polare del distretto dovrà già ap­
provare tali regolamenti.

Ma prima di passare al lavoro 
concreto, riteniamo doveroso che 
le commissioni aziendali chiarisca­
no i seguenti quesiti:

a) quali variazioni saranno ne­
cessarie rispetto ai regolamenti ta­
riffari attualmente in vigore,

b) come impostare nel regola­
mento tariffario la questione della 
rimunerazione in base al rendimen­
to sul lavoro e quali metodi di 
rimunerazione introdurre per sti­
molare l’attività del personale tec­
nico, amministrativo e di sorve­
glianza,

c) quali sono le possibilità per 
introdurre nell’anno futuro le pa-

POLA, ottobre — Buone notizie 
dalla fabbrica cemento «Giulio Re- 
velante». Notizie ohe parlano di un 
ottimo piazzamento dei suoi pro 
dotti all’estero e precisamente nei 
Brasile e nella Turchia. In Brasi­
le, nel giugno di quest'anno sono 
state piazzate 7.000 tonnellate di 
cemento «Portland», mentre entro 
questo mese, con un nuovo con 
tratto, altre 6.500 tonnellate di ce­
mento «Altoforno» verranno spedi­
te sui mercati brasiliani ; fino ad 
ora quest’ultima qualità di cemen 
to non veniva esportata in quella 
nazione sud-americana.

Ulteriori richieste giungono alla 
«Revelante» da parte di molte im­
prese brasiliane per l’acquisto di 
maggiori quantità del cemento «I- 
stra-brand», che prima non si ven­
deva laggiù in misura maggiore 
alle 20 tonnellate. In Turchia in­
vece, con i contratti di quest’anno, 
delle 15.058 tonnellate di «portland* 
accordate, ne sono giunte sul suolo 
di quei Paese amico già 8.427. L’e­
sportazione continua.

Le richieste sono sempre maggio­
ri e, con le richieste, sale il po 
tenziale produttivo e lo standard 
dello stabilimento. Tutto il collet­
tivo si batte per aumentare la pro­
duzione e nel corso del primo se 
mestre 1954 la produzione pianifi­
cata è stata superata per un com­
plessivo di 7000 tonnellate. I «ce­
mentisti» sono certi di poter accon­
tentare le sempre maggiori richie­
ste che piovono in fabbrica da im 
prese di tutte le parti del mondo 

*
L’assortimento dei prodotti con 

duce a buoni risultati se ben cu­
rato. Lo si è compreso nella fab­
brica lucchetti «Sergio Dobrič», 
della quale, sino a quest’anno, non 
si poteva certo dire un gran bene 
come efficienza. Il 1954 ha visto 
grandi miglioramenti nella fab- 
brichetta di Via Besenghi : gli orga­
ni della gestione operaia ce l’han­
no messa tutta e, con il fruttuoso 
apporto di tutte le maestranze, nuo­
vi articoli sono balzati fuori dalle or. 
ficine. Nei primi mesi dell’anno ve­
niva messo in vendita il nuovo luc­
chetto i«Avala», quindi apparivano 
sul mercato quattro qualità di ser­
rature ed alla fine, il vero colpo 
bučno, le stufe elettriche. Da una 
inchiesta condotta tra i consuma­
tori, la qualità dei nuovi prodotti 
soddisfa i mercati di tutto il nostro 
Paese, Gradatamente quindi, la 
«Sergio Dobrič» metteva in circola­
zione durante quest’anno altri 8 
articoli nuovi, tra serrature, luc­
chetti, chiavi e articoli vari. Nel 
1953 la produzione di questa fab­
brica era puntata sui soliti sette 
articoli, mentre alla fine di questo 
anno essi saliranno a 18. Dopo il

ghe a cottimo, o accordo in tutti 
i posti di lavoro dove ciò è possi­
bile,

d) quale livello delle paghe pren­
dere per base nell’elaborazione del 
regolamento tariffario.

Come si vede, il lavoro che at­
tende i nostri collettivi di lavoro 
e abbastanza vasto pur consideran­
dolo dalle poche indicazioni gene­
riche che in questo articolo abbia­
mo potuto dare ; esso si presenterà 
ancor più vasto nella discussione 
che d-ovrà svolgersi nell’ambito dei 
collettivi di lavoro, discussione che 
metterà in luce nuovi problemi che 
giocoforza dovranno essere risolti 
dovunque ci sia la possibilità.

riordinamento produttivo della fab­
brica, questi sono i primi risultati 
positivi, che offrono larghe prospet­
tive per la vita e la prosperità del­
lo stabilimento.

*
Quattrocento milioni di dinari 

saranno investiti nel 1955 per una 
grande opera da portarsi a termi­
ne nel popolare rione di Monte­
grande, che si trova sulTasfaltata 
Pola—Trieste, su un'alba collina 
che domina il porto. Ivi sorgerà 
uno stabilimento per la lavorazio­
ne della silice dei blocchi di pie­
tra e dei lastroni della ben nota 
e i apprezzata pietra istriana. Si 
occuperà rii questi grandi lavori 
l’impresa delle« «Miniere Istriane 
non metalli», che avrà a Monte- 
grande pure un autoparco con l’of­
ficina, il palazzo dell’ammistrazio- 
ne ed i magazzini centrali. Questo 
anno, raddoppiando la sua produ­
zione, questa impresa, una delle 
maggiori del Polese, esporta la sua 
pietra in Italia, Austria,- Svizzera, 
Belgio, Olanda, Germania occ., In­
ghilterra e Brasile.

(rf)

LOCOMOTORI
s u l l a  P o E a - D i v a č a

POLA, ottobre — Le ferrovie sta­
tali Jugoslave mette ranno in opera, 
durante la prossima stagione turi­
stica, una nuova linea intemazio­
nale con lo «Jugoslavia-express», il 
quale partirà da Londra, quindi 
continuerà il suo itinerario attra­
verso l’Olanda, la Germania occi­
dentale e l’Austria. Esso avrà il 
collegamento con tutte la maggiori 
linee europee e conterà pure dei 
vagoni diretti Copenhagen—Spala­
to e Basilea—Fiume, costituendo la 
più veloce linea di comunicazione 
con la Jugoslavia per via terra. Il 
convoglio si dividerà a Lubiana in 
due' direzioni, per Belgrado e per 
Fiume. Comunicherà con il nastro 
Paese pure il muovo «Austrian-ex­
press», la cui continuazione porte­
rà i viaggiatori direttamente sino 
a Fiume e Spalato, attraverso Lu­
biana.

Una novità che interesserà lji cit­
tà di Pola e Fistola in generale, 
sarà l’introduziome dei locomotori, 
il che accelererà i collegamenti 
ferroviari con Pola. La nostra cit­
tà sarà quindi coilfegata per via 
aerea con Fiume, Zara, Spalato e 
Dubrovnik e da quest’ultima loca 
lità si potrà avere subito la coin­
cidenza diretta con Monaco.

<f)

A P P U N T I
S U L L E  I M P R E S E  P O L E S A N E

O R A R I O

D ELL'AU TO TRASPO RTI 'S L A V N IK ' - CAPODISRIA
VALEVOLE DALL'11 OTTOBRE 1954 IN POI

PIRANO — LUBIANA 
ogni giorno

4.00 Pirano 21.25
4.45 Capodistria 20.45
8.20 Lubiana 17.00

CAPODISTRIA — LUBIANA
— Pirano 23.55

14.45 Capodistria 23.30
17.30 Lubiana 2 0 . 0 0

1. 2.
1. funziona di sabato
2. funziona di domenica

CAPODISTRIA — BUIE — 
UMAGO

nei giorni feriali
6.30 Capodistria 12.35
7.00 Portorose 12.05
7.40 Buie 11.30
8 15 Umago 10.50

CAPODISTRIA — DEKANI 
nei giorni feriali

5.50 14.25 18.20 Capodistria 
6.10 14.45 18.45 Dekani

5.45 6.45 15.10 
5.20 6 20 14.50

CAPODISTRIA S. ANTONIO 
nei giorni feriali

6.50 14.30 18.20 Capodistria 6.45 7.45 15.40
7.20 14.55 18 45 S. Antonio 6.20 7.20 15.15

CAPODISTRIA — MARESIGO 
nei giorni feriali

6.20 13.30 14.25 18.25 Capodistria 5.45 7.35 13.45 16.05 
6.35 13.15 14.40 18.40 Vanganel 
7.00 15.05 19.05 Maresigo

5.30 7.20 13.30 15.50 
5.10 7.00 15.30

CAPODIS. — PINGUENTE 
18.30 Capodistria 6.50
10.35 Pinguente 5.45

CAPODISTRIA — VILLANOVA 
nei giorni feriali

5.50 14.30 18.30 Capodistria 5.45 6.45.17.00 
6.15 14.55 18.55 Šmarje 5.20 6.20 16.35

15.25 19.25 Viilanova 4.50 16.05

CAPODISTRIA — PORTOROSE 
nei giorni feriali

CAPODISTRIA — ŠKOFIJE 
nei giorni feriali 

7.UU «japoaistria 7.45
7.20 Škofije 7.30

CAPODISTRIA — VALDOLTRA 
1 1  1 1 2

14.05 18.20 Capodistria 7.45 16.30 193 
14 35 18.50 Valdoltra 7.15 16.00 19.0

1. nei giorni feriali
2. solo al sabato

PIRANO

6.55 8.00 9.30 12.00 13.30 14.30 15 00 17.30 18.50
7.10 8.15 9.45 12.15 13.45 14.45 15.15 17.45 19.50
7.15 8.25 9.55 12.25 13.55 15.25 19.15

8.35 10.05 12.35 14.05 15.35 19.25
8.40 10.10 12<40 15.40 19.30

Capodistria 
Isola
Strugnano 
Portorose 
Pirano

Alla domenica

6.45 7.35 9.25 11.40 13.40 15.00 15-35 18.00 18.40 
6.30 7.20 9.10 11.25 13.25 14.45 15.20 17.45 18.25
6.20 7.15 9.00 11.15 13.15 
6.10 8.50 11.05 13.05
6.05 8.45 11.00 13.00

15.10
15.00

18.15
18.05
18.00

9.00 12.00 15.00 18.25 
940 12.40 15.40 19.05

Capodistria
Pirano

Di lunedì
5.20
5.35
5.55

7.15 9.00 11.30 16.30 
7.30 9.15 11.45 16 45 

12.05 17.05

CAPODISTRIA — ISOLA 
giorni feriali

Capodistria 
Isola 
Korte

7.35 11.40 13.40 18.00 20.30 
6.55 11.00 13.00 17.20 19.50

KOR TE

6.35 7.45 9.35 13.05 
6.20 7.30 9.20 12.50 
6.00 12-30

di sabato
18.05
17.50
17.30
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(Parole)
i a ^ l i  p o r t i v i !
§ «LA NOSTRA LOTTA — |  
i  SPORT», sebbene con un certo |  
I  ritardo, riprende oggi ad uscire § 
§ regolarmente, come promesso a 1 
E suo tempo. Gli sportivi, che più |  
I  volte ci hanno pressati per ria- 1 
i  vere un foglio per loro, sono |  
I  finalmente accontentati.
1 Ora che stiamo riprendendo |  
I  contatto, la redazione vuole ri- |j 
i  volgersi ai propri lettori in pri- |  
S mo luogo per promettere loro di S 
I  accontentare, nei limiti del pos- |  
I  šibile, e dell’obbiettività, le loro 1 
g esigenze di tifosi. Valendoci del-1 
1 le esperienze del passato, fare |  
I  mo del nostro meglio per essere I  
I  all altezza di questo compito. § 
I  Tuttavia ci sarà gradito ogni |  
1 consiglio a ogni suggerimento, |  
= come pure ogni critica, 
i  La redazione si rivolge sopra- |  
I  tutto a quelle forze giovani, non -  
1 ancora affermatesi nell’agone 
I  sportivo, a a tutti coloro che le § 
I  appoggiano, affinchè rispondano |  
I  aiTinvito. E’ appunto ad esse |  
I  che intendiamo dedicare mag- 1 
I  giori cure per aiutarle a prò- |  
I  gredire. Aiutateci tutti a n w r |  
1 carie, conoscerle e farle rico-1 
I  noscere per valorizzarle sempre i  
1 più. I
I  «LA NOSTRA LOTTA — I  
i  SPORT» deve rimanere -— come |  
1 sempre finora ha cercato di es- |  
= seno i—• u a maco leaeie accio g 
§ sportivo, multante o no, ette 1 
I  all’ombra dei «grandi» combatte I  
I  la propria battaglia su campi 1
1 più fuori di mano, fra le più 1 
5 granai aim cona materiali e |
g tecniche. Aiutateci, amici sporti- |  
g vi, ad esserlo ancora ! Avvici- =
2 natevi a noi, venite a trovar- |  
I  ci, scriveteci, telefonateci, fate |  
i  insomma quanto potete per da- s 
1 re il vostro contributo all’ope-1
1 ra comune. Fateci pervenire an- |  
s  che le notizie che potrebbero |
2 apparire le più insignificanti, se- 2 
I  gnalateci i piccoli avvenimenti |  
I  che appassionano lo sport del |  
= villaggio e della periferia. Ve g 
1 ne saremo grati e, sopratutto |  
I  ve ne saranno grati coloro che |  
5 vivono di quegli avvenimenti |  
I  con tu tta  la passione che solo |  
i  l’uomo semplice e laborioso è in |  
I  grado di sprigionare. Fate che |  
I  «LA NOSTRA LOTTA — |
3 SPORT» sia in realtà la tribù- i  
I  na dello sport del popolo, ma- 2 
g sari povero di mezzi, ma ricco |
1 di vitalità e d’energie sane. |  
s  A tutti voi che raccoglierete 2
2 >1 nostro invito un grazie antici-1
§ pato! LA REDAZIONE I£ re
miiiimtiitimimiiiimiiiiiimimiiiiiiimiiiiiiimii mimiiimiiiiimm

SUPPLEMENTO DI CRONACA SPORTIVA AL N.369 DELL’ORGANO DELL’UNIONE SOCIALISTA DEI LAVORATORI — 19 OTTOBRE 1954

mOBSLHVlB T O H  5:1 [2:0]
JUGOSLAVIA: Beara, (Kralj), 

Stankovič, Zeković, Ljubeinović, 
Horvat, Boškov, Petaković, Veseli­
novič (Pašić), Mitič (Markovič), 
Bobek, Vukais.

TURCHIA: Turgay, Nedim, Ba­
hri, Esref, Ishae, Mustafa, Saud, 
Letter, Burghan, Mehmed Ali, Ka­
dri.

ARBITRO: Seifert della Federa­
zione austriaca, coadiuvato dai se­
gnalinee Lemešič e Makjedo.

NOTE: Giornata ideale e soleg 
giata. Terreno in ottime condizioni, 
molto elastico. Lievi incidenti a 
Beara e Mitič, che dovevano venir 
sostituiti nella ripresa e a  Vukas,

STJEPAN BOBEK
recordman delle presenze e dei 

goals segnati in nazionale

che però terminava ,la partita. An­
goli 4:3 in favore della Turchia. 
Spettatori 40.000 mila.

MARCATORI : Bobek al 39’ e 40 ; 
del primo tempo. Nella ripresa al 
2’ Pašić, al 29’ ancora Bobek, al 
33’ Markovič per la  Jugoslavia ed 
al 41’ Löefner per la Turchia.

SARAJEVO, 17 —• La vittoria 
della Jugoslavia in questa quarta 
partita internazionale della nuova 
stagione era ritenuta per certa da 
tecnici e critici, i quali peraltro 
prevedevano un’incontro combattu­
to, veloce, da concludersi con il 
minimo dello scarto. La rappresen­
tativa jugoslava è stata invece su­
periore a ogni aspettativa. L’attac­
co ha  ingranato come già da anni 
non avveniva. Tutti gli attaccanti 
sono da lodare in blocco, giacché 
sono stati loro i veri protagonisti 
della partita e della schiacciante 
vittoria, che rispecchia giustamente 
i valori in  campo. Troppo grande 
era, infatti, il divario di classe fra 
le due squadre. La Jugoslavia ha 
dominato letteralmente l’avvansa- 
rio, non permettendogli di presen­
tarsi nella propria area ohe in qual­
che sporadica azione in contropie­
de, mentre la difesa jugoslava ha 
giocato prevalentemente nella me­
tà campo avversaria.

In complesso la 'squadra, con 
l’inclusione idi Ljubenović e Peta­
ković prima e di Pašić e Marko­
vič nella ripresa, ha  guadagnato 
in combattività e velocità, restan­
do allo stesso livello in linea tecni­
ca- Tutti iin blocco meritano di 
essere elogiati. Beara, anche se po­
co impegnato, ha dovuto sfondare

La V. giornata clei Campionato italiano (di colcio = Serie A
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Continua la  serie vittoriosa del Milan -- Paleggio a Valmaura
Bologna — Novara 2:2 (1:0). Il 

Bologna è andato in vantaggio allo 
scadere del primo tempo con un’au­
torete 'di Pomibia. Su una respinta 
di Pom-bia a mani aperte1, Cervellati 
ha centrato. La palla, sfiorata di te­
sta da Randon, ha urtato contro 
Pombia ed è schizzata in rete. Al­
l’inizio della ripresa il Novara ha 
pareggiato. Per una carica di Gio- 
vamnini a Colombi l’aibitro ha con­
cesso un rigore che Aree ha realiz­
zato con un bel tiro. Il Bologna si 
è spinto allora all’attacco e al 19’ è 
andato di nuovo in vantaggio con 
una bolla rete di Bonafin che è fug­
gito solo, ha resistito alla carica -di 
due avversari, ha evitato il portiere 
e messo in rete. Tre minuti dopo 
Ejdefiäll, avuta la palla da Arce ha 
prevenuto l’uscita di Giorcelli e se­
gnato il pareggio definitivo per il 
Novara.

Fiorentina —• Juventus 0:0: La 
Juventus ha mantenuto la -tradizio­
ne che la vuole imbattuta allo sta­
dio di Firenze ottenendo un risulta­
to di parità ohe rispecchia l’anda- 
mento di una partita molto combat­
tuta ma senza capacità realizzativa

ramento in area di Cattaneo da par­
te di De Angete, ma Franzosi è 
riuscito a parare il tiro di K. Han­
sen. Nella ripresa il Genoa ha attac­
cato quasi costantemente, ma Bar- 
delli ha sfoggiato alcune -belle parate 
ed ha imoed-to in tal modo che i 
rosso blu -passassero.

Internazionale — Sampdoria 1:0 
(1:0). Un’unica rete su calcio di ri­
gore ha deciso la sorte deU’incontro 
a favore dell’Intemazionale, dopo 
70 minuti di giooo. I campioni d ’Ita­
lia hanno dimostrato una buona 
superiorità offensiva, specie nel .pri­

mo tempo, ma i loro attaccanti han­
no fallito alcune occasioni da rete per 
indecisione e imprecisione nel tiro. 
La difesa Sampdoriana ha retto be­
ne il confronto e così i primi 45 mi­
nuti sono terminati in bianco. Nella 
ripresa le cose sembravano avviate 
sullo stesso binario; ma al 25’ per 
un fallo di Mihalič pochi mehi 
dentro l’area sampdoriana, l’arbitro 
ha concesso un rigore ohe Armano 
ha realizzato. I blu cerchiati si sono 
allora portati più spesso all’attacco, 
però senza esito.

(Segue in II. pagina)

LA LEGA 1MTERREPUBBLICANA SLOVENO CROATA

I POLESI IMPATTANO
un incontro già vinto

CAMPIONATO ITALIANO 
Serie A 

I RISULTATI
Bologna — Novara 2:2
Fiorentina — Juventus 0:0
Genoa — Catania 0:0
Internazionale — Sampdoria 1 :0
Lazio — Roma 1:1
Napoli — Milan 0:2
Atalanta — Pro Patria 2:1
Torino — Spai 1:0
Triestina — Udinese 0:0

LA CLASSIFICA
Milan 5 5 0 0 15:2 10
Inter 5 4 1 0 7:1 9
Bologna 5 3 1 1 13:11 7
Triestina 5 3 1 1 6:6 7
Atalanta 5 3 11 8:6 7
Juventus 5 2 2 1 9:7 6
Roma 5 2 2 1 9:8 6
Fiorentina 5 2 2 1 7:6 6
Napoli 5 2 1 2 7:7 5
Torino 5 2 12 5:5 5
spai a - z z s: 4 4
Sampdoria 5 2 0 3 7:11 4
Catania 5 1 1 3 9:9 3
Lazio 5 1 1 3 8:12 3
Genoa 5 0 3 2 3:7 3
Udinese 5 1 1 3 4:10 3
Novara 5 0 2 3 6:9 2
Pro Patria 5 0 14 3:8 1

da parte dei due attacchi, spesso 
confusionari. Nelli primo tempo, che 
è stato molto equilibrato, la Juven­
tus ha svolto un gioco più organico 
colpendo un palo oon Boniperti e 
mancando due facili occasioni. Nel­
la ripresa la Fiorentina ha attacca­
to a lungo ma non ha saputo sfrut­
tare due o tre occasioni favorevoli.

Genoa — Catania 0:0. Inoontro 
disputato con molta vivacità ma non 
scarso costrutto tecnico da parte di 
entrambe le squadre. Nel primo 
tempo il Catania ha beneficiato al 
37’ di un rigore concesso per atter-

KLADIVAR SCOGLIO OLIVI 2:2
ivLADIVAR : Klanjšek, Vuaee, 

KojniK, Makovec, Saper, Koiec, 
Frosinek, Marinček Dobrajnc Tav- 
lič, Virant.
bv^ijcLlO OLIVI: i-iinis, Banovič, 
CiOrenziii, Richter, ±'av kovic, jnin­
cede, inarinovic, luugorjevic, ui-
mitrijevič, Drozina, Vlah.

ARBITRO: Stefanovič di Lubia 
na.

MARCATORI : Drozina al 32’ GL- 
gorjević al 50’ e Dobrajnc al 64’ 
e al 71’.

(JE-LiJE, 17 — Lo Scoglio Oli»: 
ha perno 1 occasione propizia di v in­
cere sui campo idi Celje una partita 
d ie  sembrava aver già intascato. 
I polesi, trainile un breve- periodo 
delia ripresa, sono stati nettamen­
te superiori ai padroni di casa. La 
difesa del Kladivar ha avuto, in­
fatti, un bel daffare per mantene­
re la pressione degli avanti di Po­
la, ricorrendo spesso ai gioco duro 
che non ha fatto degenerare l’in­
contro soltanto grazie aH’emergia 
dei direttore di gara. Così fino a 
metà della ripresa, quando lo Sco­
glio Olivi comduceva per due a 
zero e sembrava ormai sicuro vin­
citore. A questo punto i polasani 
hanno inspiegabilmente ceduto al­
la, in verità, fortissima controffen­
siva degli ospitanti, lasciandosi rag­
giungere da due reti, seguite a di­
stanza di circa dieoi minuti ’Runa 
dall’altra.

A parte il fatto che poteva an­
dar meglio (o peggio) lo Scoglio 
Olivi con il pareggio di Celje, ri­
prende un pò d’animo e ridà la fi­
ducia ai propri sostenitori in un 
futuro .risollevamento dall’attuale 
precaria posizione in classifica.

Per la cronaca ci limiteremo al­
la azione dei goals. Al 32’ Drozina, 
ricevuta la palla da Dimitrijevič 
che, a sua volta, l ’aveva raccolta

LEGA INTERREPUBBLICANA 
SLOVENO CROATA

I RISULTATI
Železničar (M) — Segesta 
Kladivar — Scoglio Olivi 
Rijeka — Branik 
Split — Ljubljana 
Tekstilac — Trešnjevka 
Šibenik — Borovo

LA CLASSIFICA

3:2
2:2
1:0
2:2
0:0
2:1

!

Rijeka 6 4 2 0 7:2 10
Trešnjevka 6 3 2 1 13:4 8
Borovo 6 4 0 2 10:8 8
Tekstilac 6 3 2 1 6:7 8
Branik 5 3 0 2 11:7 6
Segesta 6 3 0 3 8:9 6
Ljubljana 6 2 1 3 12:9 5
»put 5 2 1 2 7:7 5
Železničar (M) 6 2 0 4 12:15 4
Šibenik 6 2 0 4 6:8 4
Scoglio Olivi 6 1 1 4 6:10 3
Kladivar 6 F 1 4 6:18 3

due interventi da gran campione 
par rintuzzare altrettante perico­
lose azioni turche in contropiede. 
Stankovič, pur avendo sulla co­
scienza la rete dell’onore segnata 
dalla Turchia a pochi minuti dalla 

fine, ha giocato con sicurezza. 
Migliore di -lui è stato Zeković, im­
battibile in difesa. Fra il trio del­
la mediana ottimo Ljubenović," il 
migliore, come lo è stato ad’attac- 
co il sempre giovane Bobek, che ha 
raggiunto oggi due nuovi records 
assoluti e difficilmente superabili: 
le presenze in nazionale (59) e le 
reti segnate (39). Capitan Horvat 
ha giocato, con quella di domenica, 
la sua cinquantesima partita in­
ternazionale. Pašić, beniamino del 
pubblico di Sarajevo, militando nel­
la campagine locale, ha segnato la

(Segue in IL pagina)

I  r i c u p e r i  d e l la  I .  L e g a

La Dinamo
so la  al c o m a n d o

Il programma dei ricuperi della
IV. giornata del massimo campio­
nato—iugoslavo di calcio, svoltosi 
mercoledì passato, era imperniato 
sul confronto diretto Dinamo-Parti- 
zan, disputato a Zagabria.

L’incontro era atteso, perchè si 
era sicuri che sarebbe servito a dare 
i:n primo delineamento alla classi­
fica generale, essendo le due squa­
dre ancora a punteggio pieno assie­
me al BSK, al quale però nessun 
tecnico accorda molto affidamento, 
cosicché tutti prevedono la sua im­
minente scomparsa dai primi posti 
della classifica, Le speranze degli 
sportivi e tecnici non sono andate 
deluse. Benché l’incontro, in linea 
tecnica almeno, abbia lasciato al­
quanto a desiderare — cosa più clic 
comprensibile, poiché ambedue le 
squadre miravano più ai due punti 
che al bel gioco — la partita è 
stata all’altezza delle previsioni. 
Agonisticamente attraente ed incerta 
dal principio alla fine, con due 
squadre equivalenti che hanno pra­
ticato un gioco aperto e veloce. Al­
la fine hanno vinto i campioni del­
la Dirruimo, sebbene durante rin­
contro si fosse trovata per ben tre 
coite consecutive in svantaggio. Sul­
l’ultimo pareggio del 3:3 gli attac­
canti della Dinamo hanno trovato 
ancora le forze per attaccare e con­

sci un -allungo di Vlah, segnava al 
volo sulla sinistra di Klanjšek. Al 
5’ della ripresa, Gligorijevič con­
cludeva una rapida azione in pro­
fondità con un tiro ben dosato che 
andava a scuotere la rete dei pa­
droni di casa senza che il portiere 
avesse potuto fare, nulla. Al 19' dei 
-sacondo tempo Dobrajnc riprende­
va di testa un traversone dalla de­
stra e, anticipando Punis, insac­
cava. Lo stesso Dobrajnc ripeteva li 
colpo qualche minuto più tardi, 
concludendo un lancio in profondi­
tà di Prosinek. Allo scadere del 
-tempo, il Kladivar per poco non 
passava in vantaggio : Punis to­
glieva temerariamente dal piede del 
isolito Dobrajnc, scattato a fondo 
fra i terzini polesi, il paltone che, 
in rete, avrebbe significato una 
immeritata sconfitta dello Scoglio 
Olivi.

CAMPIONATO JUGOSLAVO 
I. Lega 

I RICUPERI 
(mercoledì, 13 ottobre) 

Dinamo — Partizan 4:3
Vojvodina — Hajduk 1:1
Vardar — B»S.K. 2:0
Radnički — Zagreb 1:0

I
LA CLASSIFICA 
(dopo i ricuperi)

Dinamo 4 4 0 0 13:8 8
Spartak 5 3 1 1 13:8 7
B.S.K. 4 3 0 1 11:5 6
Partizan 4 3 0 1 11:7 6
Hajduk 4 2' 2 0 10:7 6
Vojvodina 5 2 2 1 9:7 6
Sarajevo 5 1 2 2 11:10 4
Vardar 5 1 2 2 7:8 4
Proleter 4 2 0 2 11:12 4
Zagreb 5 2 0 3 6:8 4
Crvena Zvezda 1 11 '11 i! 7:8 3
Radnički 5 1 0 4 8:11 2
Željezničar 5 1 0 4 9:17 2
Lokomotiva 5 1 0 4 7:17 o

eludere, per ironia della sorte e per 
il Partizan, non con una rete, ma 
con un’auto rete di Lazarevič, il 
quale, nella foga di liberare la porta 
incustodita, colpiva male la palla e 
fra la costernazione dei compagni 
di squadra, la spediva in fondo alla 
propria rete. Sul 4:3 la partita si 
faceva emozionante. Il Partizan par­
tiva all’attacco alla disperata, infi­
lato più di una volta in contro pie­
de dai zagabresi. Nulla da faire.

La più clamorosa sorpresa della 
giornata è venuta da Belgrado, dove 
l’alfiere della classifica BSK si fa­
ceva battere seccamente sul proprio 
campo da un Vardar ancora digiuno 
in fatto di vittorie. Comunque* vit­
toria più che meritata degli ospi­
ti, che hanno rioonfermato il paiere 
dei tecnici, i quali pronosticavano 
pure per quest’anno Dinamo, Haj­
duk, Partizan e Crvena zvezda qua­
li uniche in corsa per l’affermazione 
finale.

A Novi Sad per poco l’H-ajdu-k 
non ci lasciava le penne. Ha dovu­
to sfoderare tutte le sue armi, per 
contenere le i-nnumerovoli incursioni 
della Vojvodina, la quale, special- 
mente nella ripresa, ha dominato let­
teralmente in campo, tanto che Bea­
ra era chiamato ad intervenire più 
o meno difficilmente quasi ogni mi­
nuto. Comun.ue, il pareggio, con­
quistato dagli spalatini, dimostra che 
essi sono sempre una squadra rispet­
tabile o pericolosa per chiunque.

L’ultimo ricupero ha visto la pri­
ma -affermazione del campionato dei 
belgradesi del Radnički, i quali si 
sono assicurati i primi due punti in 
classifica a spese dello Zagreb al 
41’ del primo tempo con una pre­
potente rete di Petaković.

SALINE PIRANO — AURORA 
2:3 (1:2)

AURORA: Pecchiari, Or.a ti II.. 
Turčinović, Ramami, Santm, Burlin, 
Gombač, Fa-vento, Cavalli, Carini, 
Della Valle,

PIRANO: K-rušić, Saivestrini, Fon­
da, Ernestini, Dudine, Bonifacio, 
Dapretto, Stefani, Pilepić, Božić, 
Hvastja.

ARBITRO: Logar di Lubiana.
Pur senza aver convinto, i nero­

verdi capodistriani hanno incasellato 
altri due punti, vincendo anche que­
sta volta fuori casa. Sebbene la tra­
dizione, di solito, non voglia l’Au­
rora sconfitta sul campo -di S. Lu­
cia, i capodistriani questa volta de­
vono ringraziare la loro linea difen­
siva che non si è lasciata prendere 
dall’orgasmo' subentrato in tutti gli 
altri nella seconda fase deU’inoon- 
tno. Non bisogna poi dimenticare 
altri fattori che hanno influito sulla 
vittoria aurorima, e cioè, la precipi­
tazione degli 'attaccanti piranesi e la 
convinzione anticipata della vittoria. 
Qualora gli attaccanti del Pirano nel 
momento cruciale delTincontro aves­
sero avuto i nervi a posto, la vitto­
ria non sarebbe loro certamente 
sfuggita, perchè occasioni di segnare 
ne hanno avute molte.

L’Aurora infatti, dopo la scon­
fitta subita ad opera del Krim, sem­
bra aver compreso che sul campo 
bisogna correre e che durante Tin­
telo inoontro non bastano solo i pie­
di, ma è necessario anche il cuore, 
che può supplire a diverse deficen- 
ze. Come accennato in precedenza, 
al reparto difensivo va la palma del­
la vittoria, in quanto durante tutto 
i-1 secondo tempo ha dovuto sostene­
re la pressione avversaria. Malgrado 
la difesa affannosa, la (retroguardia 
aurorina è stata corretta. Le note 
dolenti sono invece all’at-tacco che, 
lalgrado i tre goal realizzati, non è 
ancora registrato a dovere. Comun­
que ha saputo sfrattare le poche oc­
casioni da rete che ha avuto a dispo­
sizione.

Un risultato equo avrebbe rispec­
chiato meglio i valori in campo, ma 
nel gioco del calcio, si sa, sono i 
goal a contare e l’Aurora questa vol­
ta ne ha massi a segno più del so­
lito.

Subito aU’inizio, i neroverdi oren- 
devano in mano le redini dell’incon- 
trd, portando lo scompiglio nella di­
fesa avversaria. Lunghe sciabolate 
attraverso il campo, rendevano dif­
ficile il controllo delle ali capodi- 
striame. Infatti al 7’ Carini fa partire 
da centro campo un pallone verro 
Della Valle che fugge sino alla ban­
dierina del cglcio d’angolo, poi cros­
sa lungo verso il centro, dove si 
trova appostato Cavalli che, di te­
sta, mette in rete. Al 14’. il Pirano 
usufruisce di un calcio d’angoio che 
non ha esito. Al 18’ è Cavalli a por­
gere un lungo pallone a Della Val­
le che fatti pochi passi, mette in 
rete, portando così a due le reti per 
la propria squadra. Quattro minuti 
più tardi, su madornale errore deda 
difesa neroverde, Pilepić inspiega­
bilmente lasciato libero, accorcia le 
distanze con un tiro da pochi metri. 
Sino alla fine del primo tempo nulla 
di notevole da segnalare, alTinfuori 
-della -leggera superiorità capodi- 
striana.

Il secondo tempo vede un Pirano 
scatenato alla ricerca del pareggio. 
Al 5’ Stefani riporta il Pirano in pa­
rità con un bolide da circa dieci 
metri. Il pareggio mette le ali ai 
piedi dei Piranesi ohe tentano di 
passare a tatti i costi, premendo nel­
l ’area neroverde. Ma cinque minuti 
più tardi, su azione di contropiede, 
Pavento', su centro -di Cavalli ripor­
ta l’Aurora in vantaggio. A questo 
punto il Pirano aumenta l’andatura, 
costringendo l’Aurora a difendersi 
strenuamente, ma la pressione .pira- 
nese frutta soltanto qualche r| lcio 
d’angolo. Sul finire, il giooo accen­
na ad uscire dai binari della rego­
larità, ma il fermo polso del diret­
tore di gara tiene rincontro in pu­
gno e non permette eccessi di sor­
ta. La fine vede ancora il Pirano 
proteso invano alla ricerca del pa­
reggio.

ISOLA — GRAFIČAR 1:1 (0:0)

GRAFIČAR: Höffier, Doibriilovič, 
Žigon, Novak, Lenarčič, Hočevar, 
Humar, Kroupa, Potočnik, Čučnik, 
Martinčič.

ISOLA: Russignan, Benvenuti
Tomljanović, Pugheisjpi, Sorgo, Va- 
scotto, Felluga, Costanzo, Žaro, De- 
pase, Degrassi.

ARBITRO: Sušnik di Lubiana.
MARCATORI: Depase al 69’ e 

Potočnik aU’85.
NOTE: Tempo ideale. Spettatovi 

400 circa. Al 35’ Russignan parava 
un rigore. Al 73’ l’arbitro espelleva 
Pugliese. Angoli 5:3 a favore del­
l’Isola.

Con un pò di fortuna gli azzurri 
isolani avrebbero potuto incasellare 
l’intera posta delTincontro casalin­
go oon il Grafičar di Lubiana. Il 
pareggio degli ospiti, infatti, è giun­
to inaspettatamente: su un calcio 
di punizione da trequarti di campo 
Russignan si lasciava sfuggire la sfe­
ra che, raccolta da 'Potočnik e da 
questi spedita nel sacco, rimmetteva 
in parità le sorti -di una partita che

sembrava ormai appannaggio dei 
padroni di casa.

Il risultato finale, comunque, ri­
specchia perfettamente l’andamento 
del gioco e il valore dimostrato in 
campo dai due undici. La partita, 
nell’assieme cavalleresca e. corretta, 
è stata di un contenuto tecnico ben 
modesto. Il suo unico pregio sta nel­
la combattività di tatti i 22 atleti. 
Molto si è corso (più da parte del 
Grafičar) senza tuttavia possedere 
chiarezza di idee e tattica di gioco 
vera e propria. Forse un pò di col­
pa sta nel fatto che il terreno di 
gioco isolano è troppo stretto per 
permettere la manovra, ma è un fat­
to ohe ambo le squadre hanno ba­
dato (e hanno fatto bene!) a sfrut­
tare piuttosto gli sbagli altrui e tam­
ponare le falle proprie che a co­
struire azioni di fattura tecnica.

Forse l ’Isola non ha mostrato tutte 
le proprie possibilità o ha preso al­
quanto alla leggera jl modesto av­
versario. Fatto sta che la riteneva­
mo in grado (specialmente dopo il 
successo di Kranj) di far vedere 
qualcosa di meglio. Se, infatti, la 
difesa ha retto bene per tatto il cor­
so delTincontro e gli uomini di pun­
ta dell’attacco hanno 'avuto qualche 
sprazzo di buon gioco, la mediana 
ha fatto invece cose meno pregevo­
li, badando soprattutto, a dare man 
forte alla difesa e preoccupandosi 
meno di lanciare i propri avanti.

CAMPIONATO
REPUBBLICANO SLOVENO

Girone occidentale
I RISULTATI

Isola — Grafičar 1:1
Branik — Korotan 5:1
Postojna — Slovan 3:2
Krim — železničar 1:1
Saline Pirano — Aurora 2:3 * ,<

LA CLASSIFICA
Krim 5 4 1 0 21:2 9
železnic. (N.G.) 5 4 10 23:4 9
Grafičar 5 3 11 15:9 7
Aurora 5 3 0 2 6 :1<J 6
Isola 5 2 1 2 7:11 5
Slovan 5 2 0 3 6:10 i
Branik 5 1 0  4 6:13 2
Postojna 5 1 0  4 7:11 2
Saline Pirano 5 1 0  4 5:15 2
Korotan 5 0 0 5 5:19 0

Del Grafičar possiamo dire che, 
per le prestazioni date finora, lo 
ritenevamo alquanto peggiore. Esso, 
comunque, si è dimostrato un assie­
me di uomini decisi e volonterosi 
(qualcuno di essi di parecchio oltre 
la trentina, ma pur tuttavia combat­
tente volitivo). Se imbrocca la gior­
nata buona (come domenica) può 
essere pericoloso por qualsiasi av­
versario e sopratutto non deve esse­
re preso sottogamba.

Rimarrebbe -ora 'di fare la cronaca, 
ma di essa c’è ben poca roba. Come 
-abbiamo detto, le due squadre han­
no badato più a difendersi che ad 
attaccare affidandosi a lanci in con­
tropiede dei propri uomini di punta. 
Due o tre soltanto per Darte sono 
state le azioni di un certo valorè 
-tecnico e pericolose, ma la precipi­
tazione dei rispettivi avanti, la bra­
vura dei due portieri (Höffier ha 
emulato degnamente Rusisdgnan, sal­
vando alcune azioni quasi dispera­
te) e, mancando questa, la traversa 
della porta, si sono incaricate di fu­
gare a turno -ogni minaccia e raf­
freddare il brivido del pubblico.

L’arbiitragigio in complesso è sta­
to oculato e obbiettivo.

VENDEMMIATA Di RETI DINANZI A  M  M ILA SPETTATORI A  SARAJEVO  li C a m p io n a t o  R e p u b b l i c a n o  S l o v e n o

Fase d'assestamento 
al vertice e in coda

j 37.mo goal di Bobek ia nazionale e 5fl.mo Incontro internazionale di Horvat „ žeUlnižat bloccJ A Ktlm a lubl0Ila e i-Aurota ,jKe a PiraM 1

uumiHmMmniriimmiiiiKiiiiiHiiiiiiHiuutHWUHitntniuiiHiHriiji

1 In primavera 1955?

(Italia-
jJugoslavia
2 La Federazione calcistica ju- 
§ goslava ha ricevuto la settima- 
== na scorsa un invito da parte 
1 della Federazione Italiana Gio-
1 co Calcio per disputare un in-
2 contro fra le rappresentative dei 
2 due paesi. Quale sede dell’in- 
2 contro la FIGC ha proposto
1 Bari.
2 La Federazione jugoslava ha 
g accettato in linea di massima 
2 1 incontro ma non fatto ancora 
g conoscere il proprio parere cir- 
I  ca la ’data e la sede dove esso 
I  potrebbe aver luogo, in quanto 
i  l’ultima partita fra le due rap- 
I  ure-jentative ha avuto luogo a 
= Milano nel 1951 e spetterebbe
1 ruindi alla nazionale azzurra
2 cl Italia ricambiare la visita.
1 Si attende a giorni una rispo-
1 sta definitiva in merito a questo 
§ interrogativo. Sembra comunque
2 certo che a un incontro fra I I- 
= talia e Jugoslavia si addiverrà
1 certamente al più tardi nella
2 primavera del 1955.
iiiiiiimuiimiiiiiMmiiHuiiiiiiiiiiuMiiiiiimiiiiHiiiiiiiiHiiiiiiiiiiiiii

INTERNAZIONALI 
DI CALCIO

GERMANIA — FRANCIA 1:3
I campioni del mondo hanno su­

bito sabato scorso allo stadio di 
Hannover una bruciante sconfitta 
ad opera della Francia. La squa­
dra di Fritz Walter è stata così 
battuta per la seconda volta e in 
modo netto. Come si ricorderà an­
che il modesto Belgio aveva rispe­
dito i tedeschi da Bruxelles con 
un eloquente 2 :0.

Dinanzi a 85 mila spettatori le 
squadre sono scese in campo nelle 
seguenti formazioni :

GERMANIA : Turek, Krfiardt, 
Kohlmeyer, Posipal, Liebricht, Mai, 
Klodt, Stuermer, O. Walter, Isla- 
cker, Termath (Seeler).

FRANCIA : Rematter, Kaebel, 
Marche, Mahijoub, Jonquet, Louis, 
Grille, Dereuddre, Kopa, Ben 
Barek (Foix), Vincent.,

Al 33’ i francesi passano in van­
taggio: in seguito a  rinvio falloso 
di un difensore tedesco, Foix pde- 
cede Turek in uscita e segna a por­
ta vuota. Al 36’ ottengono il se­
condo goal: Vincent parte da metà 
campo, supera Licbrioht, Mai e 
ancora un altro difensore, realiz­
zando di prepotenza nonostante 
il disperato tentativo di Turek. Su­
bito dopo Foix segna ancora, ma 
l’arbitro annulla per fuori gioco.

AI 16’ delia ripresa la Francia 
segna la terza rete: un traversone 
dalla sinistra di Grille viene rac­
colto al volo da Foix e Turek mor­
de invano la polvere. Paghi del ri­
sultato, i francesi rallentano la 
propria offensiva. I germanici cer­
cano disperatamente di salvare l’o­
nore. Al 27’ Seeler, solo dinanzi a 
Remötter, sbaglia grossolanamen­
te una facile occasione. Due mi­
nuti più tardi sarà invece Stuer­
mer a realizzare il punto della ban­
dierina con un forte tiro, ripreso 
al volo su un traversone di Klodt. 
■Qualche minuto più tardi Remetter 
riesce a sventare miracolosamente 
unia altra grave minaccia aua propria 
rete sui piedi di Seeler. La pres­
sione finale germanica è poi contea 
nuta energicamente dalla difesa 
francese e il risultato non muta fi­
no al termine deH’incomtro.

GALLES SCOZIA 0:1 (0:0)
In un movimentato incontro, va­

levole per il Campionato britanni­
co, la Scozia è riuscita a battere 
il Galles sul difficile terreno di 
Cardiff. Hanno presenziato afilla 
partita circa 60 mila spettatori,

TORPEDO (Mosca) — 
FINLANDIA 4:0 (3:0)

L a i r v e n a  Zv e z d a  
giocherà in Bulgaria

E’ partita stam attina da Belgra­
do alla volta di Sofia la Crvena 
Zvezda che, su invito della CDNA, 
disputerà in quella capitale il 20 
ottobre un’incontro amichevole.

LA SO TT O LEG A  C A L C ISTICA DI P O Jl A

I L  R O V I G N O  P A S S A  
D E C I S A M E N T E  A  B U I E
V itto r io se  U m a g o  e  C i t t a n o v a

BUIE — ROVIGNO 2:4 (2:3)
su  P is in o  e  D ig n a n o

ROVIGNO: Veggian, Orbata, Gar- 
bin, Tanconi, Poiropat, Malusa, 
Burratto, Dapiran, Siolis, Brunel- 
li l i , Brunelli I.

BUIE: Bonetti I, Bonetti II, Pesek, 
Cassio, Vukovič, Degrassi, Man- 
zin, Matkovič, Sundač, Mitrovič, 
Vascotto.

SOTTOLEGA CALCIO
POLA

I RISULTATI
Buie — Rovigno 2:4
Cittanova — Dignano 2:0
Umago — Pisino 2:1
Avjatičar --  Parenzo 3:0 p.f.
Dell’incontro Rudar — Albona
non ci è pervenuto in tempo il
risultato.

LA CLASSIFICA
Rovigno 4 4 0 0 15:5 8
Umago 4 3 10 12:5 7
Rudar (A) 3 3 0 0 15:4 6
Buie 5 3 0 2 12:12 6
Pisino 4 2 0 2 15:6 4
Avjatičar (P) 5 2 0 3 11:10 4
Cittanova 5 2 0 3 5:12 4
Albona 4 1 1 2 7:10 3
Parenzo 5 1 0  4 7:24 2
Dignano 5 0 0 5 3:18 0

BUIE, 17 — La palla è al cen­
tro. Fischio del’arbitro. Sundač passa 
a Mitrovič, questi allunga sulla si­
nistra, dove Orbata cerna -di inter­
venire, sbaglia, Vascotto intercetta, 
fugge sulla sinistra, itdra e il pallone 
è in rete. A due, tre iseoondi dal- 
Tinìzio i buiesi -pervengono in van­
taggio. Ma i nero-azzurri rovignesi 
mostrano subito di non essere per 
puro caso tra i primi in classifica e 
iniziano immediatamente la pressio­
ne.

I nero-azzurri si portano in pareg­
gio -al 6’ con una silurata di Siolis, 
su calcio di punizione. Sono era i 
bianco-verdi a premere e a minac­
ciare la porta di Veggian. Ali’8’ 
Sundač da quattro metri, a portiere 
'battuto, tira a lato. Al 19’ Garbin 
s’azzarda a sgambettare in area 
Sundač e l’arbitro concede la mas­
sima punizione che Bonetti II invia 
in alto nelTanigolo destro della por­
ta di Veggian. 2:1 per i buiesi la 
cui pressione, per il momento, non 
cessa. Al 23’ su azione di contro­
piede Brunelli II tira a -porta sco­
perta, ma Pesek salva sulla linea 
fatale. Al 25’ Sundač nuovamente la­
scia il fiato sospeso (al pubblico 
quando a tre metri dalla porta lan­
cia a lato un ben dosato passaggio 
di Vascotto dalla sinistra. Un mi- 

(Segue in II. pagina)



Q u o  v a d i s  0 < U e d ?

Stando alle voci ed alle notizie, 
non ufficiali, riportate da alcuni 
quotidiani di Lubiana, sembra die 
«il caso Odred» stia per concluder­
si in modo tutt’altro che previsto. 
Perciò, sapendo di far cosa grata ai 
lettori, vogliamo in breve riassume­
re la facenda, che è oggi all’ordine 
del giorno negli ambienti calcistici 
della Jugoslavia.

Durante la stagione oosidetta mor­
ta per l’attività calcistica, l’Odred 
di Lubiana, come tutte le maggio­
ri società calcistiche del Paese, si 
assicurava la collaborazione di cin­
que giovani giocatori, provenienti 
in gran parte dalla Serbia. Fin qui 
nulla di strano. Una settimana pri­
ma dell’inizio del campionato si 
sentono correre voci, che l’Odred, 
come del resto tutte le sue consorel­
le, abbia dato ai nuovi giocatori 
premi in danaro. Scandalo generale 
Riunione straordinaria della Fede 
razione di calcio e della commisero 
ne di disciplina. Conclusione: i nuo 
vi acquisti, tranne il portiere1, ven 
gono tutti colpiti da squalifiche, va

naccia di sospendere la direzione 
dell’Odred, se non ritratta le accu­
se. Invece di farlo, la Direzione del­
la sezione calcio, riunita in seduta 
straordinaria, propone alla, direzione 
della Società sportiva «Odred» lo 
scioglimento della sezione calcio e 
del relativo ritiro della squadra dal 
campionato di seconda lega.

Questo, in sintesi, quanto acca­
duto sino ad oggi. Non sappiamo 
ancora come il problema verrà ri­
solto!, cionostante siamo sicuri che 
nella direzione deU’Odred prevarrà 
quel principio di moderazione e 
calma, tanto necessario proprio oggi 
alla società ed alla squadra, perchè 
quest’ultima possa rimettersi in car­
reggiata e ricuperare il perduto. Di 
contro la Federazione è obbligata a 
risolvere la cosa, a-evocando le se­
vere squalifiche inflitte ai giocatori 
essendo proprio essa la principale 
responsabile del «mercato» verifica- 
tori, perchè non è intervenuta se­
veramente ed a tempo debito nella 
questione.

Ad ogni modo, quello dell’Odred 
è un caso interessante, anche se ri­
vela le deficenze del nostro calcio. 
Terremo informati i nostri lettori 
del suo sviluppo.

S.
a m ic h e v o l e

ODRED — ZAGREB 3:2 (2:2)

SO T T O L E G A  CALCIO - POLA |' Lettere di sportivi j
PER UNO SOLO

Una curiosa miscellanea nTcultura, sport" è politica, quaniSó queš£Tser- 
ve, come al monarchico Lauro, a accaparrare voti per le elezioni

(Continua dalla 1. pagina)
aiuto più tardi Vasoatto lo emula 
tirando oltre la traversa una breve 
respinta di Veggian a terra.

E’ il 34’ del primo tempo. I nero­
azzurri, stabilmente rotto porta bui- 
ese, hanno tirato cinque calci d’an­
golo in poco più di cinque minuti, 
senza azzeccare una rete. Ma al se­
sto calcio d ’angolo, capita la fortu­
na. Tira Buratto, il pallone sfiora di 
tasta Vukovič, passa oltre il groviglio 
di giocatori sotto porta e finisce sul­
la sinistra dove Siolis, incustodito, 
raccoglie e (segna. Qualche secondo 
più tardi, al 38’ in azione di con 
trapiede i rovignesi scendono in area 
con un’azione sulla sinistra Malusà- 
Brunelli I-Brunelli II, conclusa da 
quest’ultimo con un tiro che batte 
Bonetti I sulla sinistra.

Nella ripresa sono i buiesi alla ri­
cerca del pareggio ma una serie, di 
favorevoli occasioni vengono nuova­
mente sprecate, nei primi quindici, 
dal suo reparti avanzato. Poi, il gio­
co ha fasi alterne e al 25’ Siolis da 
5 metri calcia a lato. Al 26 Orbani 
viene espulso per aver reagito alle 
decisioni idei direttore di gara. Al 
35’ Siolis sfrutta un errore 'di Pe­
sek e Tindecisione di Degrassi per 
realizzare la quarta rete della gior­
nata. I  rov.ignesi, paghi del risultato, 
fanno accademia, i buiesi hanno 
qualche sprazzo di luce ma è tutto 
fuoco di paglia che non mette in 
periodo la vittoria rovignese.

D IA G N O S I DI U N A  C R IS I C H E  TO R M EN TA  A N C O R A  IL C A L C IO  ITA LIA N O

IL DISSANGUAMENTO ALLA -BASE” 
MINACCIA DI DIVENTARE FATALE
Continua la ridda dei m iliard i nella quale i piu7 forti fanno sempre la parte del leone

IVAN TOPLAK
il cui passaggio dall’Odred alla 

Crvena Zvezda ha sollevato molta 
polvere

rianti da cinque a nove mesi. Pei 
colmo di sfortuna, dopo la prima 
partita di Coppa vengono squalifi­
cati rispettivamente, a tre e cinque 
mesi, pure Belcer e Brezar, ritenuti 
colpevoli di aver apostrofato con 
parole tutt’altro che educate l’arbi­
tro dell’incontro.

La prima, come la seoonda de­
cisione della commissione di di­
sciplina, provocano negli ambienti 
calcistici di Lubiana il finimondo, 
perchè la squadra retrocessa dalla 
prima Lega deve iniziare il campio­
nato priva di ben sei titolari. La di­
rezione protesta, adducendo a pro­
pria discolpa la scusa, che tutte le 
squadre della prima Lega hanno agito 
irregolarmente nei confronti dei neo 
acquisti, perchè hanno offerto loro 
compensi in denaro, citando per 
tutti il caso dell’ex giocatore del- 
rOdred, Toplak, passato alla Crve­
na zvezda, dietro compenso di una 
somma piuttosto rilevanti, almeno 
secondo le loro affermazioni. Nuova 
riunione della commissione di di­
sciplina, che infligge tre mesi pure 
a Toplak, il quale sembra abbia 
confessato e confermato la accusa 
della direzione dell’Odred. Intanto 
la squadra, dopo la prima vittoria, 
infila una serie di ben cinque scon­
fitte consecutive, provocando le ri­
mostranze dei tifosi. Vista la mala 
parata, i dirigenti della Società con­
vocano una assemblea straordinaria 
dei soci, nella quale viene aspra­
mente criticato l’operato della Fe­
derazione e 'della sua commissione 
di disciplina. Gli attacchi, per la 
verità esagerati, fatti neU’assemblea 
contro i singoli dirigenti della Fe­
derazione di calcio provocano una 
pronta reazione della stessa, che mi-

ROMA, ottobre — I giocatori del­
la rappresentativa jugoslava —- stan­
do a quanto riferiscono agenzie 
estere — avrebbero ricevuto per la 
vittoria sul Galles un premio parti­
ta di 12 dollari a testa (3.600 dinari 
al cambio ufficiale), mentre per una 
eventuale vittoria sull’Austria (con 
la quale hanno ottenuto come noto 
un onorevolissimo pareggio) era 
stato promesso loro un premio di 
15 dollari per ciascuno. I giornali 
viennesi, commentando la notizia 
dopo rincontro del Prater, facevano 
rilevare che per tali irrilevanti som­
me i calciatori austriaci «nemmeno 
si sarebbero degnati di allacciarsi 
le scarpe». Dal che si potrebbe de­
durre che nel calcio austriaco sia 
forte il peso del danaro e che la 
posizione morale degli 'atleti non 
sarebbe immune dalle pecche che 
fanno dello sport calcistico di vari 
paesi un lucro e, pertanto, un male

sociale, avvertito, più palesemente 
che altrove, in Italia.

E’ appunto su questo male del 
calcio italiano che vogliamo ritorna­
re. Non per malignità, ma perchè 
ancora e sempre, nonostante tutto, 
si continua su quella strada. Sopra- 
tutto, poi, perche su quell’esempio 
si sappia essere più vigili e conse­
guenti.

Dopo la bruciante sconfitta del 
maggio 1953 ad opera della nazio­
nale ungherese allo Stadio Olimpico 
di Roma in giornata inaugurale, 
molti sportivi avvertirono, o meglio 
si convinsero, della gravità dei sin­
toni di un malessere generale nello 
sport calcistico della penisola: ma­
lessere di carattere tecnico e orga­
nizzativo, ma più ancora ■morale. 
Era infatti, l’acuirsi inevitabile di 
un lungo periodo di crisi.

Dalla conclusione dei Campiona­
ti del mondo in Francia, vinti pei

~ 0 f f i  :

«OSI « R I M I .

Ogni domenica i tifosi si accanisco no a sostenere piuttosto dimostra­
tivamente i propri beniamini. La passione sportiva viene spesso sfrut­
tata per spillare quattrini : i tifosi della Roma sono 23 mila e fruttano 

alla società qualcosa come 128 milioni di lire all’anno

J U G O S L A V I  A - T U R C H I A  5 4  ( 2 : 0 )
(Continua dalla I. pagina)

sua prima rete con u primo uno 
in nazionale, imitato pooiu minu­
ti piu tarai da Markovič.

La squadra iunziona, e con ii 
rientro ai uajkovski, cne sta per 
scontare la squalifica, possiamo 
guardare fiduciosi ai luturo.

Della Turchia naimo Pene im­
pressionato tutti in blocco per la 
velocità, sebbene abusassero di im­
petuosità nei contatti diretti. X mi­
gliori sono stati il portiere iurgaj 
e l’ormai anziano Lefter, ex laziale.

SARABANDA DI RETI
La Jugoslavia parte immediata­

mente all’attacco, assediando già 
nei primi minuti l’area turca, ben 
difesa dei resto da una coppia di 
terzini duri e grandi colpitori. Al 
21’ per poco Petaković non segna­
va con un tiro da distanza ravvi­
cinata, che si perde sui fondo, rar 
sentando la traversa. Al 39’ la Ju­
goslavia passa con Bobek che, da 
una ventina di metri, insacca im­
parabilmente neH’angolino basso 
alla sinistra del portiere. Un mi­
nuto più tardi Bobek, imbeccato 
da Boškov, ripete la prodezza, por­
tando così a due le reti per i pro­
pri colori.

Nella ripresa Pašić prende il po­
sto dell’infortunato Veselinovič e 
al 2’ segna una bellissima rete su 
allungo di Petaković. Sul 3:0 gli 
Jugoslavi fanno ormai dell’accade­
mia, rasentando ancora molte vol­
te il successo. A11’8 è Mitič a im­
pegnare il portiere turco in una 
difficile parata in tuffo. Sul con­
tropiede parte Lefter, ma trova 
Beara a posto con un tuffo spet­
tacolare fra un boato di applausi. 
Al 13’ la migliore occasione della 
giornata viene sciupata da Petako­
vić, il quale, ricevuto il pallone da 
Pašić a soli quattro metri dalla 
porta avversaria, tira malamente 
a lato- I Turchi operano qualche 
incursione pericolosa che impegna 
ancora, ma non seriamente, Beara. 
Questi, in  un’uscita sui piedi di 
Mehmed Ali si ferisce ad una ma­
no, per cui viene sostituito da 
Kralj.

Al 23’ è il portiere turco a fatisi 
applaudire per un magnifico tuffo

su tiro di Petaković. Al 29’ la quar­
ta rete: Mitič inizia l’azione da 
metà campo, supera due avversari 
e imbecca di precisione Bobek, che 
non ha difficoltà a segnare con 
un forte tiro al volo. La quinta re­
te nasce inaspettatamente: Ljuibe- 
nqvic e Boškov scendono in tan­
dem; quest’ultimo allunga a Mar­
kovič, appostato fuori zona di tiro.

Quando sarebbe stato logico un suo 
passaggio, Markovič tira forte, far­
cendo centro fra lo stupore del 
pubblico, non abituati a simili ven­
demmiate.

Al 41’ la Turchia segna la rete 
dell’onore con Lefter, favorito da 
un grosso errore di Stankovič. Poi 
la fine tra  i fragorosi applausi del­
lo sportivissimo pubblico bosniaco.

Il Campionato italiano
(Continua dalla I. pagina)

Lazio — Roma 1:1 (1:1). Il primo 
incontro »tracittadino dei campiona­
to si è concluso con una botta e 
risposta nello spazio di un minuto 
nell’ultimo quarto dora del primo 
tempo. Al 34’ John Hansen con un 
tiro da 30 metri ha sorpreso Moro, 
la palla sfuggita alla presa del por­
tiere ha toccato il palo di destra ed 
è rimbalzata in rete. Un minuto do- 
jPO punizione per fallo di Antonazzi 
su Nyers vicino alla bandierina del 
calcio d’angolo. Celio raccoglie la 
palla e dalla destra oolpisce a mez­
za altezza il palo di sinistra, di rim­
balzo la palla finisce in rete. Un mi­
nuto dopo Moro ha parato da po­
chi metri un forte tiro di Fontane- 
si su passaggio di Burini. AU’8’ del­
la ripresa un colpo di testa di Bre- 
desen è stato oolpito dal palo, al 
36’ un forte tiro di Nyers da destra 
è stato bloccato in due tempi e 
con difficoltà da De Fazio.

Milan —• Napoli 2:0 (1:0). Per 
tutta la metà del primo tempo netta 
prevalenza offensiva del Napoli che 
impegna ripetutamente Buffon. Al 
23’ Jepson supera M.rìdi.li e avanza 
solo. Appena giunto in area sferra 
un forte tiro che batte contro la 
traversa. Al 27’ discesa del Milan e 
l’eS'Ordiente Valli segna su azione 
Soerensen-Ricagni. Il Napoli fino al­
la fine del tempo subisce l’inizia­
tiva ospite e Bugatti deve esibirsi in 
due brillanti tuffi. In apertura di 
ripresa il Napoli scali all’offensiva. 
E’ rincrescendo di attacchi che per 
un quarto d ’ora si trasformano in un 
assedio alla porta di Buffon. Que­
sti però non si lascia soprendere e 
tutta la difesa rosso nera sfoggia 
solidità. Il Milan in contropiede sfio­
ra un’altra segnatura. Fuga di Ri-

cagni al 28’ e tiro respinto dallo 
spigolo interno di un palo. Esauriti 
i vani attacchi il Napoli incassa al 
40’ il secondo gol, autore Ricagpi.

Atalanta — Pro Patria 2:1 (0:0). 
Nei primi 45 minuti per ben 4 volte 
l’estremo difensore atalantino Boccar- 
di sarebbe stato battuto se i pali e 
un compagno non si fossero sostitui­
ti al portiere. Due tiri di Pratesi so­
no stati respinti dai pali, una puni­
zione di Settembrini dalla traversa, 
mentre Cat tozzo sulla linea della 
porta sguarnita è riuscito a deviare 
di testa un tiro di Höfling. Boccardi 
ha inoltre effettuato una grande pa­
rata al 36’ su tiro di Cecconi. Anche 
Uboldi a sua volta è stato impegna­
to da Bassetto e Angeleri. Nella ri­
presa, dopo un grave pericolo del- 
l’Atalemta al 5’ per una uscita a 
vuoto di Boccardi erano proprio i 
nero azzurri a passare in vantaggio 
con Annovazzi con una azione di 
contropiede.

Torino —■ Spai 1:0 (0:0). I ferra­
resi hanno svolto un gioco rapido 
ma impreciso nelle conclusioni. Il 
Torino è passato per merito di Dac­
ci ohe ha saputo approfittare di un 
errore della difesa avversaria. Al 22’ 
della ripresa infatti i difensori della 
Spai in un momento di confusione 
per un’incertezza del mediano Rus­
si hanno • consentito a Dacci di rac­
cogliere il pallone e segnare con ti­
ro raso terra.

Triestina — Udinese 0:0. L’Udi­
nese ha strappato un meritato pa- 
re^rto a una Triestina inconcluden­
te nella quale il solo Nay si è di­
stinto. Il gioco è stato scadente. Fal­
lite due facili occasioni al 18’ con 
Secchi e al 20’ con Jensen, la Trie­
stina neppure nel serrate è riuscita 
a sfruttare alcune favorevoli occa­
sioni per l’imprecdsioine nei tiri.

la seconda volta consecutiva dagli 
«azzurri», la popolarità del calcio 
era andata rapidamente aumentan­
do, facendo di esso lo sport finan- 
ziarmente più redditizio. Folle enor­
mi invadevano gli stadi nell’euforia 
delle vittorie, rimpinguandone le 
casse. Fu così che il denaro s’im­
possessò del calcio italiano e dei 
suoi elementi, riducendoli a una 
semplice questione di quattrini. 1 
vecchi principi su cui aveva poggia­
to alt epoca dei De Pra, dei Combi, 
dei Caligaris ecc. (gioverà a tal 
uopo ricordare che il trasferimento 
alla Juventus del grande «Viri» Ro­
setta per 20 mila lire di ingaggio e 
1000 lire mensili di stipèndio su­
scitò a suo tempo meraviglie e po­
lemiche a non finire!) venivano re­
legati ormai in qualche remoto an­
golo di provincia. Crebbe così il 
ruolo dell individuo, giungendo sino 
a una specie di idolatria del singolo 
virtuoso del pallone, che divenne 
lesca d  attrazione del pubblico, di­
sputata a colpi di cassetta fra le so­
cietà più ricche a ogni fine stagio­
ne.

Le società poi badarono più a 
mantenere ila. simpatia -dei propri 
sostenitori cercando dì dar loro la 
soddisfazione delta vittoria. Invalse 
così la prassi della vittoria ad ogni 
costo, per la quale il bisogno di 
conquistare la posta in palio preva­
leva sul giocare bene. Si fece leva 
insomnia, più sull esibizionismo ste­
rile dei ben pagati «idoli» delle 
folle che sul sistema, in cui deve 
prevalere labilità ltecnica, 'la ma­
novra tattica e l’agonismo sportivo 
della squadra come complesso.

Le cifre degli ingaggi salirono 
vertiginosamente e così pure gli sti­
pendi degli «assi». Nel passaggio 
dalla stagione calcistica 1952 a quel­
la 1953 si registrò ufficialmente nel­
la serie A un movimento ingaggi 
per un miliardo e settecento milioni 
di lire, mentre gli stipendi dei gio­
catori si aggiravano su una media 
(sempre ufficiale) di 80 mila lire, 
più i premi di partita, i premi di 
riconferma, i premi di disciplina, 
l’indennità di famiglia e altri premi 
facoltativi, vaie a dire, nell’assieme, 
circa cinque milioni all’anno, ap­
prossimati per difetto!

Il calcio italiano che, per il neces­
sario preorieptamento dal metodo 
al sistema e per il naturale cambio 
della guardia fra la vecchia genera­
zione e le forze giovani, era entrato 
proprio in quell’epoca in crisi, sci­
volò ancor più velocemente suifla 
china della decadenza. I  Campio­
nati del mondo in Brasile — ai qua­
li la nazionale azzurra fece una ben 
magra figura fu un monito che, 
però, non si volle ascoltare, nono­
stante i consigli dei benpensanti.

La recente disavventura ai Cam­
pionati dal mondo in Isvizzera fu un 
campanello d’allarme generale. Le 
penne più quotate e competenti dei 
maggiori giornali sportivi e non 
sportivi, tecnici, allenatori, atleti, 
gli sportivi tutti e persino uomini 
politici levarono la loro voce a re­
clamare dagli organismi direttivi i 
provvedimenti atti a risanare la si­
tuazione che — giustamente si re­
putava — aveva seriamente com­
promesso i l . prestigio del calcio ita­
liano nell’arengo internazionale. Se 
ne fece parola persino in Parlamen­
to.

Sembrò a un certo punto — suc­
cesse anche una «crisi» in seno alla 
Federazione, ben presto composta 
però in «camera clxaritatis» — che 
effettivamente era giunto il momen­
to di rinsavire.

Ma non fu che un apparenza. 1 
provvedimenti, cui la Federazione 
dell’ing. Barassi fu costretta a ricor­
rere per calmare gli spiriti e salva­
re in certo qual modo il proprio 
prestigio di fronte al paese, vengo­
no facilmente elusi. Le tabelle de­
gli stipehdi massimi ai giocatori si 
frodano in eccesso, si froda il fisca 
sugli incassi e, persino, i soci sui 
debiti. Succede cesi che — com? a 
Poiermo —- un bel giorno la dire 
zione della società sventola agli 
occhi dei propri sostenitori un de­
ficit di quasi 252 milioni di lire 
ventre fioccano, densi come prima, 
i milioni degli ingaggi e i più forti 
di cassa fanno, naturalmente, la par- 
te del leone: il Milan si prende 
Schiaffino, pagandolo a peso doro, 
Unter si permette di allestire una 
squadra riservi lotte quasi come la 
prima, il Napoli, la Lazio, la Roma

e la Fiorentina fanno incetta dei 
migliori atleti fra le società più po­
vere, dissanguando i tradizionali vi­
vai del calcio italiano come il Ve­
neto e il Piemonte.

Il monopolio del denaro continua. 
Come prima e peggio di prima alla 
ricerca del facile guadagno a spese 
della passione sportiva dei tifosi, e 
il Totocalcio spilla ancora e sempre 
più denaro alla povera gente (in tre 
anni ha incassato la bellezza di qua­
si 100 miliardi di lire, pagandone in 
vincite appena 40 circa) che vive 
nella speranza di raggiungere una 
facile ricchezza.

Le società di provincia, e quelle 
meno ricche, che sono poi la spina 
dorsale del calcio italiano, stanno 
decadendo rapidamente. Esempi dì 
un passato più lontano sono Casale, 
Vercelli, Alessandria e Modena. Di 
quello più recente Livorno, Bari, 
Lucchese, Legnano, Padova. Di chi 
sarà ora il turno? Forse di Palermo, 
Ferrara, Novara, Pro Patria, Udine­
se? Unica è la risposta: il processo 
di dissanguamento alla base del cal­
cio italiano diverrà, purtroppo, fa­
tale se, finalmente, non si troverà 
una mano energica che riesca ad 
arrestarlo, ammesso che esista nel­
l’attuale contingenza, chi possa tro­
vare coraggio e possibilità sufficien­
ti per farlo. G. B.

JEPPSON
è costato al Napoli la bellezza * Il

di 105 milioni d’ingaggio

UMAGO — PISINO 2:1
La y am ta  aa inizio arie 1 J.4ó, con 

un pò di ritardo sul previsto. Nella 
scelta del campo la sorte favori­
sce l’Umago che inizia attaccando 
a fondo. L'incontro si fa subito in­
teressante. Al 9’ l’Umago si lascia 
sfuggire una facile occasione per 
segnare. E il gioco continua con 
rinnovata lena da ambo le parti. 
Poi l’undici umaghese si fa più 
minaccioso e la sua continua pres­
sione lo porta in situazione, vantag­
giosa che però non sa sfruttare. 
Al 17’ l ’Umago è chiamato ad usu­
fruire di un calcio di rigore, ma 
Mitič lo tira in bocca al portiere.

Si susseguono azioni scialbe e 
inconclusive fino a quando a 9 mi­
nuti dalla fine del primo tempo, 
l’Umago non si porta in vantaggi! 
su punizione dal centro campo: il 
pallone vola alto, un attaccante 
umaghese lo devia di testa, batten­
do il portiere del Pisino.

L’inizio del secondo tempo vede 
i celesti dell’Umago all’attacco e 
le puntate minacciose in area pi­
stoiese non si contano. Gli ospiti 
sembrano stanchi, non riescono a 
frenare l’irruenza avversaria e a- 
prire un varco al- proprio gioco. 
Ma ecco che al 12’ l’arbitro con­
cede una punizione a favore del Pi­
sino e iquetìtlultimo consegule il 
pareggio.

In posizione di pareggio, gli ospi­
ti ritrovano nuova lena e buona 
parte del gioco porta la loro firma. 
La partita è veramente interessan­
te. Al 26’ il celeste Bemič insacca 
il pallone nella rete avversaria, ma 
Trbitro annulla per fallo di mano. 
Qui ritornano all’offensiva gli a- 
maghesi e soltanto la presenza di 
spirito del portiere pisinese, in gran 
giornata, sventa le loro minacce. 
Ma a tre minuti dalla fine Jensek 
porta all’Umago la vittoria con un 
palllone uscito da una mischia sot­
to porta.

UMAGO : Irga, Smilovič, Berloc­
chi, Lasohizza, Giraldi, Rozman, 
Mitič, Lenarduzzi, Bernič, Jonsek, 
Angelov.

PISINO; Brajkovič I, Pilat, Braj- 
kovič II, Mileta, Raunič, Turkovič, 
Lesjak, Ferenčič, Kuhar, Antonič, 
Krajcer.
CITTANOVA — DIGNANO 2:0
La fusione dei sodalizi di Verte- 

negiio e Cittanova in una unica so­
cietà sta ottenendo lusinghieri suc­
cessi. Come si ricorderà la scorsa 
domenica l’Albona veniva battuta 
sul proprio campo dall’undici cicta- 
novese che oggi è riuscito nuova­
mente vincitore del Dignanc.

Sin dai primi minuti di gioco i 
bianco-blu cìttanovesi fanno da ve­
ri padroni di casa e si portano con­
tinuamente all’attacco. Dopo due 
calci d’angolo a favore dei locali, 
neutralizzati da Chiavallon, notia­
mo ài 14’ un tiro a rete di Ferro 
che il giovane Rovis devia in cor­
ner. Il tiro dai bordi del campo va 
a sbattere sui piedi di Krejcer che 
tira, senza riuscire a sorprendere 
il portiere. Il Cittanova a questo 
punto ;si fa meno insidioso e lascia l’i­
niziativa agli ospiti, che premono 
sotto porta, ma non sono in  grado di 
concludere. I bianco-blu, d’altron­
de, con azioni di contropiede met­
tono più volte in subbuglio l ’area 
dignanese ed è appunto grazie ad 
una dii queste che al 30’, Gnezda 
da .una ventina di metri calcia a 
volo in rate un pallone ricevuto da 
Pavat.

Nella ripresa il gioco si fa più 
veloce ed interessante. I  locali vo­
gliono mantenere le distanze e gli 
ospiti raggiungere il pareggio. Il 
gioco veloce e io spirito agonistico 
suscitano qualche battibecco fra i 
giocatori, subito: sedato dall’arbi­
tro Donko, che si è mostrato sem­
pre all’altezza del suo compito. Al 
29’ su fallo di Sain in  area l’arbi­
tro concede la massima punizione. 
Tira Banko, ma la palla, he- 
spinta da Rovis, è ripresa dallo 
stesso Banko che manda forte so­
pra la traversa. Al 21’ calcio di ri­
gore in favore dei locali per fallo 
di Toffetti: Sain segna imparabi) 
mente la seconda rete. La pressione 
cittanovese è ora al culmine. Il 
trio Pavat — Smilovič — Dulič 
funziona egregiamente e mette più 
volte in pericolo la rete avversaria. 
Quindi, al 32’, altro rigore in fa­
vore del Cittanova. Pavat è sgam­
bettato in area e a Sain spetta di 
calciare dal disco. Il tiro però è 
parato da Chiavallon. Dopo alterni 
(batti e ribatti, il segnale di chiu­
sura. i

“ Revanche“ in tono minore sugli E lvetici

D o p p ie t ta  a z z u r r a  
a  G e n o v a  e  C o m o
ITALIA — SVIZZERA 3:1 (1:1) 

GIOVANI
ITALIA: Stefani, Comaschi, Za- 

gatti, Turchi, Bernasconi, Invemiz- 
zi, Conti1, Pivatehi, Virgili, Tortul, 
(Rosa), Bizzarri.

SVIZZERA: Blaser, Fries (Cava­
llini), Bernasconi, Thuveler, Brun, 
Rothaoker, Hamel, Zurmuhele, Kyd 
(Soheller), Schneider, Begamey.

MARCATORI: al 10’ Conti, al 
45’ Schneider, al 68', e al 71’ Virgili.

Mercoledì scorso a Genova i «Pri­
mavera» italiani hanno ottenuto una 
vittoria nell’incontro con la corris­
pondente rappresentativa svizzera. 
Il gioco della rappresentativa italia­
na è stato in genere buono, pur 
denotando una certa discontinuità.
Il migliore reparto è stata la difesa, 
sempre ben registrata. La mediana 
ha dato una prestazione saltuaria e 
discontinua, ciò che ha grandemen­
te nuociuto alla capacità penetra­
tiva daH’attacco, nel quale d’altra 
parte le ali non hanno saputo esse­
re all’altezza del compito.

Gli Svizzeri dal canto loro si so­
no dimostrati una compagine di mo­
desta levatura tecnica, animata di 
gran buona volontà e null’altro.

La vittoria degli ospitanti è stata 
pertanto assai agevole. I giovani ita­
liani non si sono mai impegnati a 
fondo ed è forse questo il motivo 
per cui la loro prestazione è stata 
al di sotto delle reali possibilità. 
Hanno -avuto tuttavia il pregio di 
praticare un giooo chiaro e line« re, 
seoondo i canoni più ortodossi del 
sistema.

La cronaca della partita offre po­
che fasi degne di rilievo. Al 10’ 
segnava Conti per l’Italia. AI 45’ la 
Svizzera riusciva a pareggiare le sor­
ti con un colpo di testa di Schnei- 
j  J’ D°po una continua pressione 
dell attacco italiano Virgili, che è 
stato il fromiboliere della giornata, 
portava i suoi colori in vantaggio al 
23’ ripetendo la prodezza soltanto 
tre minuti più tardi su passaggio di 
Bizzarri e consolidando il punteggio 
della meritata vittoria.
ITALIA (Selezione giovanile) -— 

BELLINZONA 3:2 (2:0)
Una selezione giovanile italiana, 

composta in gran parte dai candi­
dati alla «Primavera» ha battuto di 
stretta misura, sempre mercoledì 
scorso, l’undici svizzero di Bel­
linzona, risolvendo così a completo 
favore dell’Italia il duplice confron­
to con gli elvetici.

L’incontro si è giocato a Como. 
Le reti sono state segnate da Bona- 
fin (I) al 24’ e al 39’, da Pagani 
(B)1, al 51, da Montico (I) al 69’ e 
da Corsini (I), autorete ail 90’.

Le squadre si sono schierate nelle 
seguenti formazioni: ITALIA: Ro­
mano (Luison), Vincenzi (Capucci), 
Corsini, Montico, Zanier, Orzan, Dal 
Monte (Olivieri), Ronzon (Bodi), 
Bonafin, Colombo, Savioni. Bellin­
zona: Nesti, Rampoldi, RobusteiUi, 
Erba (Boggia), Ziletti, Giannoni, 
Sartori, Boggia (Macconi), Fontana 
(Carnati), Macconi (Simone), Paga­
ni. Ha arbitrato Coppa di Como.

Esiste un  proverbio  la tino  che dice 
«Semel in anno licet insanire». T radotte 
suonerebbe così: A lm eno una volta  l ’an 
no si può am m attire. Qui a Pola c ’è del­
la gen te  che am m attisce d i continuo e 
na tu ra lm ente  du ran te  questi period i spu 
ta  sentenze e pareri che rispondono e- 
sattam ente  allo spirito  della fonte . li 
signor C. P. au to re  del succitato  articolo, 
vede le  cose a modo suo, e sin qu i n u l­
la da eccepire . M olti vedono le  cose sot 
to prism i d iversi e a tu tti si può rispon­
dere. Q uando però  si vedono, o meglic 
si leggono, ind iv idu i che d i sport ne  ca 
piscono come chi scrive di astrologia, ri 
spondere è inutile . T u ttav ia  a certe in 
sinuazioni velenose e personali è necessa­
rio dare una risposta.

Il signor C. P. vive fuori da l nostre 
- am biente d i società, vive fuori da  ogni 

considerazione obbiettiva  de lla  realtà . La 
sua cu ltu ra  sociale, che si riverbera  sulla 
sua a ttiv ità  «sportiva», risente  ancora di 
fra ti e d i esodo.

D el resto già a ll’assem blea annuale  del 
C lub Calcistico «Scoglio Olivi» il signoi 
C P. non è stato le tte ra lm ente  butta le  
fuori d a ll’assem blea p e r com passione, do­
po aver d e tto  un  sacco d i s tup id ità  c- 
aver provocato l ’ira  d i tu tta  l’assemblea 
con le  sue offese a tu tto  il sistem a della 
nostra  assoc? azfn ne sportiva. C ionono­
stante, oggi cerca ancora  d i farsi largo 
sem inando zizzania in m ezzo alla  massa 
degli sportivi d i Pola. A pprofitta  del m al­
contento  d i qualche giocatore fu o r i , form a.. 
per soffiare veleno, per c riticare  l ’ope­
rato  doU’allenato re  e della  direzione del 
C lub Calcistico. D ove * il detto  signoi 
C. P. em erge partico larm ente  è il punto 
in cui a ttacca tu tta  la  d irezione, dovo 
tra tta  da m aleducati i m em bri della  D i­
rezione, che, a suo parere , d i calcio no 
capiscono poco. F o rtuna  p e r  no i che il 
signor C. P. dopo aver partec ipato  al 
corso per arb itri di calcio, ne  sia stato 
bocciato. Ciò è anche un  buon segno di 
quanto  ne capisca.

R ispondere a tu tte  le calunnie  scritto 
sul conto del com p. M artinović sarebbe 
perfe ttam en te  inutile . A d im e  una sola, 
basta. G razie al lavoro del comp. M arti­
nović, la  nostra  squadra  è riuscita  a v in­
cere le qualificazioni p e r l ’ammissione 
alla  lega superiore e giocare, q u est’anno, 
non p iù  ne lla  Sottolega, m a nella Lega 
In te repubb licana. Q uesto basta  a smentire 
tu tto  il castello d i sciocchezze, montato 
dal signor C. P.
, Se poi il com pagno allenato re, che pei 
ragioni p lausib ili è contro lla to  dalla di­
rezione del C lub, dovesse m ancare ai 
suoi doveri, sarà la  D irezione stessa a 
prendere  quelle  decisioni che riterrà  op­
portune e non ci lasciarem o influenzare 
del signor C. P.

Per quan to  riguarda  poi l’a ttacco  ai 
m em bri della D irezione potrem m o rispon­
dere  al signor C. P. che nessuno si ri­
tiene nè saccentone, nè in te llig en te  quan­
to il signor C. P., ma soltanto quel poco 
da prendere  come si m eritano  le escande­
scenze di un  individuo della  g^ana del 
signor C. P. Per quanto  riguarda ciò 
che ci vuole a Pola, non sarà certam ente 
lui a ind icare  a noi cosa ci vuole. So 
lui soltanto sapesse quan te  b righe e quan­
ti affanni e quanto  da fare si danno i 
m em bri della D irezione, per po ter miglio­
rare sem pre più  le condizioni sia sportivo 
che econom iche del nostro C lub.

Potrem o scrivere ancora a lungo al 
signor C. P. m a ci lim itiam o a quanto 
sopra per quella educazione che a r.oi 
non m anca e p e r quella  inte lligenza che 
ancora ci d istingue da esseri dello  si: lu­
po del signor C. P.

C ap. T om m asini Virgilio
V icepresidente del F .C . «Scoglio Olivi»

JN.d.K. — A lla rtico lo  dei compagno 
Tom m asini, come anche a quello  «incri­
m inato» di C. P ., abbiam o apporta to  q.lai­
che tag lio  (e vogliano scusarci) per m an ­
tenere  la discussione alm eno nei limiti, 
della decenza. JNeil'articolo «li de 
di tan ti . . .» figurano indiscussam ente 
de lle  insinuazioni personali a lle  quali non 
contestiam o al com pagno T om m asini il di­
ritto  di rispondere, senza però  rievocar- 
re il passato di una  persona che non 
può essere l ’ind ice  del suo stato d ’ani­
mo presen te . Avremmo com unque prefe­
rito  — e più  di noi gli sportivi polesi — 
che il suo articolo fosse stato impostato 
sulle peripezie, su lle d iffico ltà  che si frap­
pongono per sollevare l ’und ici polese dal­
la  non felice situazione in cui ora si 
trova e  sui provvedim enti che a ta le  sco­
po sono in discussione, oppure  g ià adot­
ta ti n e ll’am bito  della d irezione del so­
dalizio. Im postando in  questo modo il 
suo articolo, il com pagno Tom m asini a- 
v rebbe con tribu ito , se non  a risolvere la 
questione, alm eno a  ch iarirla  di fronte 
ai tifosi polesi, i quali, possiam o dedurlo 
dalla posizione in classifica dello «Scoglie 
Olivi», non  devono essere m olto soddisfat­
ti de lla  situazione, o ttenendo  u n  loro 
m aggiore appoggio agli sforzi che la  di­
rezione del sodalizio sta facendo. Solo 
per questo la  nostra  redazione ha pubbli­
cato gli artico li dì C. P . anche  se un  po­
co drastici.: per sollevare una  discussione 
che, se non im postata sul picca e ripic­
ca, potrà  giovare allo sport di Pola. In 
questo senso alla nostra  redazione sarà 
grad ita  non solo la co llaborazione ed  ̂
pareri della d irezione dello  «Scoglio Oli­
vi», m a di tu tti coloro cui sta a cuore la 
squadra che in du e  R epubbliche rappre­
senta la  c ittà  di Pola.

ATLETICA LEGGERA

Nuovo record mondiale
d i  C h a ta w a y  s u i  5 .0 0 0  m

Nel carso di una riunione di atle­
tica leggera fra le rappresentative 
di Londra e Mosca, svoltasi mar­
tedì scorso nella capitale britan­
nica, l’ingtese Chatway ha vinto 
sulla distanza dei 5 mila metri, se­
gnando il tempo di 13’51”6, -’r 
rappresenta il nuovo primato mon­
diale della specialità.

RECORDS MONDIALI SUI
5.000 METRI

15’51”4 Delog (Fr.) 1900
15’20”0 Bennet (Gr. B.) 1900
15’01”2 Robertson (Gr. B.) 1908
14’36”6 Kolemainen (Fini.) 1912
X4S3b iNurmi ftin i) 1922
14’28”2 Nurmi (Fini.) 1924
14’17”0 Lehtinen (Fini.) 1932
14’08”0 Makki (Fini.) 1939
13’58”2 Maegg (Sv.) 1942
13’57”2 Zatopek (Cec.) 1954
13’56”6 Kuc (URSS) 1951
13’51”6 Chataway (Gr. B.) 1954



( Q U A S I  U N  R O M A N Z O

Se un professore qualunque inviasse all’Aecademia 
delle Scienze una lettera autografa di Pascal a Newton, 
gli si riderebbe sul naso. E se un curato affetto da bi­
bliofilia acuta facesse ammirare alile sue pecorelle una 
lettera di Giuda a San Paolo, verrebbe subito consi 
derato come pazzo nel villaggio!

Il secolo scorso è stato più crea uilone, la gente più 
appassionata. La passione del signor Chasles, l’emi­
nente matematico, per le lettere autografe, finì co) 
perderlo per eccesso di fiducia. Ed ecco come.

Questo bravo signor Chasles viveva una doppia vita. 
Anzitutto la sua vita professionale che era quella di 
un sapiente geometra, membro di tutte le possibili ac­
cademie. Egli era inoltre professore al Politecnico e 
alla Facoltà di Scienze.

Nato nel 1793, all’epoca in cui comincia la nostra 
storia, egli aveva una sessantina d'anni; ed aveva già 
pubblicato un buon numero di libri sulle sue scoperte 
e sui suoi lavori. Libri dai terribili e strani titoli, pei 
esempio: «L’attrazione esercitata su un punto esterno 
da un elissoide omogeneo 1840!» Non c’è altro da fare 
che inchinarsi!

Ma questo dotto scienziato, quest’uomo illustre nel 
mondo della scienza quando aveva terminato i suoi 
corsi, quando aveva insegnato ai giovani le linee geo- 
desiche e le linee di curvatura; quando era passato dal 
suo editore o quando aveva discusso coi suoi colleghi 
intorno alle sezioni coniche o alla stratificazione del 
sottosuolo, quest’uomo rientrava a tarda notte per non 
uscire di casa-

Un buon fuoco lo attendeva all’inverno e il gatto 
fedele faceva le fusa al ritmo della caffettiera. E il 
signor Chasles passava allora in una strana biblioteca: 
la sua seconda vita era là. La biblioteca era formata da 
piccoli casellari contenenti pacchettini preziosamente 

' annodati con cordoncini. Il signor Chasles ne prendeva 
uno qualsiasi, lo apriva e chino sulla lampada da 
tavolo, decifrava per ore ed ore quelle cartacce ingial­
lite. La sua passione per le scienze esatte aveva infatti 
un’unica rivale: quella per gli autografi e le collezioni. 
Accadde così che un giorno (ah, se lo avesse potuto 
immaginare prima . . .!) egli credette di fare un dono 
inestimabile allIAccademia delle Scienze portandole 
in omaggio un prezioso pacchetto contenente lettere 
di Pascal le quali provavano, nero sul bianco, come fosse 
stato Pascal e non Newton a scoprire 1» leggi della 
gravitazione universale.

In capo a un mese, le polveri avevano preso fuoco, 
^ la guerra era scatenata, i combattimenti accaniti.
\ Nel mondo degli scienziati, lo scompiglio fu enorme, 

Era facile immaginare che questa tesi era particular 
mente seducente dal punto di vista nazionale. L’Ac­
cademia delle Scienze si era divisa in due fazioni: 
quella che credeva, e quella che non credeva affatto. 
Le dhouGsioni si facevano sempre più viraci, e l’otti­
mo signor Ohasles sorridente e imperturbabile, porta­
va oigni giorno altri pacchettini che ogni giorno rime-t- 
tevano tutto in discussione, e riscaldavano maggior­
mente gli animi già eccitati. Le prove irrefutabili 
erano costituite da due, dieci, venti lettere di Paesi, 
nelle quali il filosofo francese sì rivolgeva tanto a New­
ton direttamente, quanto al re di Inghilterra.

Gli inglesi furano emozionati Come? ! Si voleva 
derubarli del prestigio di Newton! Ma essi non si sa­
rebbero lasciaiti abbindolare!

Fu il semplice buon senso a far scoprire la mara­
chella. Ad un certo punto .parve strano che tutti quegli 
scritti di Pascal, e tutti di così rilevante importanza, 
fossero rimasti completamente ignorati per quasi due 
secoli. Sembrò in seguito anche stupefacente che una 
di taii lettere si rivolgesse a un Newton che, stando 
alla data, avrebbe dovuto avere undici anni giusti 
giusti. Questa volta, 1-a cosa sembrò piuttosto inve­
rosimile.

Allora si domandò al signor Chasles, che. apparì 
angosciato e inquieto, da chi avesse avuti i preziosi do­
cumenti. Costretto a parlare, egli rivelò che egli aveva 
dati un certo Vrain Lucas, sensale e collezionista.

Facile indovinare il seguito: Vrain Lucas era un 
falsario, ma non per mania, non per ambizione. A- 
vendo incontrato un giorno il signor Chasles che alla 
passione per gli autografi aggiungeva un disarmante 
candore, Vrain Lucas, da quell’abi le uomo d’affari che 

L  egli era, aveva visto in questa circostanza un mezzo 
h eccellente per guadagnarsi da vivere. Egli aveva così 

estorto al dotto e. credulo signor Chasles più di 200.000 
franchi, dal giorno in cui aveva incominciato a for­
nirgli i documenti più inverosimili ! Le lettere non 
portavano solo firme di Pascal e di Newton ; ve ne erano 
di quelle firmate da Galileo, da Carlo Magno, da Ales­
sandro il Grande, da Giacomo II, da Attila, da Lutero, 
da Gesù Cristo e da Maria Maddalena! Esse del re­
sto erano tutte scritte in buon francese antico . . .  Bi­
sognava proprio vivere al tempo di Alessandro Dumas 
e del romanticismo, per incontrare un Michele Ohasles.

Vrain Lucas confessò tutto. Egli del resto faticava 
enormemente per «fare» le sue lettere ; e a casa sua 
aveva un vasto assortimento di polveri, carte, liquidi 
e combustibili per fabbricare e vendere al suo cliente 
le lettere «dell’epoca». Fù condannato a due soli anni 
di prigione, poiché l’immenso scoppio di riso suscitato 
alla fine deH’aw entura aveva calmato le emozioni,

Alla sera, quando Le linee 
marittime da Fiume a Spala­
to toccano Zara, migliaia di 
luci dei paesi vicini e della 
città si confondono in un 
■mare di steile che brillano 
in una visione suggestiva. 
Di giorno invece, alte monta­
gne carsiche, a picco sul mar 
re, isole verdi e piene di gi­
nestre, centinaia di parchi, 
fanno della città un centro 
di non comune bellezza. La 
guerra è passata con un’on­
data di distruzioni terribili. 
Basta avviarsi per quella che 
era una volta la Calle Lar­
ga, il centro della città, per 
accorgersene. Della vecchia 
Calle è rimasta solo una pic­
cola parte, il resto oggi for­
ma una piazza. All’odierno 
imbecco di Calle Larga so­
no ultimate due grandi case 
che saranno la facciata di 
un complesso nuovo, di un’al­
tra Zara, diversa di quella 
di prima. La bellissima chie­
sa di Grisogano in stile ro­
manico è ora libera allo 
sguardo persino dalia riva 
nuova. Pure la basilica di S.

- Donato, in stile preromani­
co, ritorna oggi ad essere u- 
na bellezza solitaria: i bom­
bardamenti l’hanno liberata 
dagli edifici che la circon­
davano. Così appare ora Za­
ra, ed è molto diversa, da 
quella che le cartoline d’an­
teguerra mostravano, con i 
palazzi bianchi della. Riva 
Nuova. Dopo la distruzione 
era rimasta solo una casa in­
tera con un viale, ai fianchi 
restavano alberi bruciati. 
Quei resti, quei danni supe­
rano proporzionalmente quel­
li di ogni altra città euro­
pea; nè Berlino nè Colonia 
furono così martoriate. Tut­
to ciò ci fa ora pensare s 
meditare, ma il nostro di­
scorso deve incominciare di­
versi anni prima, qualche 
decennio.

Z,ara si trova al centro di 
una regione con oltre 300.000 
croati, ohe si estende da Se- 
benico alle isole Incoronate 
e Pag abbracciando la vasta 
pianura che va dai piedi del 
Velebit al Carso della Lika. 
Le comunicazioni, la popo­
lazione, l’economia sono tu t­
to uno con la città. Tutto 
ciò non impedì che la cit­
tà  per moltissimi anni ve 
nisse staccata artificialmen 
te dal suo retroterra. Duran 
te quegli anni a  Zara ven 
nero commercianti, impie­
gati e affaristi italiani che 
Cominciarono ad arricchir­
si. Nel passato si era creata 
a Zara una forte corrente 
con l’aspirazione alla libera­
zione nazionale. Durante il 
risorgimento del popolo 
croato contro le dominazio­
ni straniere, a Zara veniva­
no stampati giornali e libri 
in lingua croata. Nel 1905 la 
popolazione aderiva chiara­
mente alla causa croata.

Nel 1918 si iniziò l'occupa­
zione italiana. Era avvenuta 
la rottura definitiva tra  il 
Sabor della Croazia e l’Au­
stria, e a Zara avevano luo­
go grandi comizi dei soldati 
reduci della guerra, dei «so­
kol» e della cittadinanza, Il 
29 ottobre nel parco della 
città veniva decisa la forma­
zione della guardia popola­
re, le qual prendeva sotto i) 
proprio controllo tutti gli e- 
difici civili e militari. Segui­
vano grandi manifestazioni 
con bandiere serbe, croate, 
italiane e alleate alle qual) 
partecipava anche la mino­
ranza italiana. Ai primi di 
novembre arrivò a Zara il 
plenipotenziario del «Narod­
no Vijeće» di Zagabria, dott. 
Tre-sić-Pavesić, salutato ca­
lorosamente dalla popolazio­
ne.
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Z A R A
Così si presentava Zara all’atto 

della liberazione. Ora è risorta I I
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La nostra prima fabbrica 
ii m a c c h in e  da s c r iv e r e

(Dal nostro corrispondente)

J  LUBIANA, o ttobre. — Nello 
Maggiori carto lerie  d i L ub iana pos­
siamo vedere, tra  gli a ltri ogget­

ti, m acchine da scrivere dello 
più note firm e straniere, come ad 
k  «Olivetti», «Hennes», «Optine* i * * 
he. I nostri occhi le  guardano con 
J-esiderio (specialm ente i miei, 
^rchè scrivo sem pre «illegalm en 

con le m acchine degli altri) 
ad ognuno d i noi è impossibi- 

- acquistarle a causa de i prezzi 
Ponornici.

Tra un paio di m esi vedremo 
•'a le m arche sopracitate, il pri-

I*o tipo d i m acchine «Emona* 
adotto della nostra prim a fabbri- 
a del genere: la «Tops». Per sa-

Ìr̂e qualcosa di p iù  di questa 
*ova fabbrica  eccom i, in un gior- 
0 di pioggia, n e ll’ufficio  del d i­
more, Galof A lbino.
‘All’au tunno  del 1949 venne fon- 

pta a L ubiana , p e r la produziono 
‘ biciclette e m acchine da  scri­
ve, la fabbrica  «Rog». La fab- 
%  di allora rivestì un  ruolo 

'^ o n d ario  nella produzione di 
R echine da scrivere. Con decisio- 

;e della Presidenza del governo 
ella RP Slovenia, nel 1952 fu 
belata la fabb rica  «Tops» con il 
Jr0pito d i p rodu rre  nel p iù  bre- 
e tempo possibile m acchine da 
*tivere, cosa che a lla  nuova fab­

brica è riuscito  d i fare appena 
dopo un  anno. Furono costruito 
a m ano e a m acchina i prim i 33 
pezzi della serie. G razie a questo 
prim o successo, la direzione della 
fabbrica  è riuscita ad o ttenere  1 
m acchinari necessari ed ha e la­
borato  un  unico p rogetto  p rinc i­
pale che è ora nella  sua fase fi­
nale.

Per la fine  di q u est’anno saran­
no ultim ate  a lcune cen tinaia  di 
m acchine «Emona» che sono già 
state vendute  antic ipatam ente . Le 
m acchine a ru llo  norm ale coste­
ranno 156 m ila d inari, quelle 
con il rullo più  lungo 200 mila, 
m entre  le m acchine im portate  co­
stano p iù  del doppio pu r non 
d ifferenziadosi per qualità  ed  ele­
ganza dalle nostre.

Nei prim i mesi del 1955 la 
fabbrica  lascierà i  locali d e ll’ea 
fabbrica  «Indus» per stabilirsi de ­
fin itivam ente  a Savlje. Essa 
po trà  produrre  in un prim o tempo 
4 m ila m acchine da scrivere pe ­
santi e 2 mila portatili. Per rea­
lizzare tale piano sono necessari 
ingen ti m ezzi finanziari. Soltanto 
questo anno, p e r il com pletam en­
to d i a lcuni lavori, ordinazioni di 
m acchinari e a ltri servizi sareb­
bero necessari 190 m ilioni. Il CPG 
di Lubiana, ha concesso a questo 
collettivo un  credito  d i 60 m ilio­
ni. Se la «Tops» o tterrà a ltri o t­

tan ta  m ilioni, essa po trà  con la 
sua produzione d e ll’anno prossi­
mo risparm iare alla nostra eco­
nom ia la bellezza di 320 mila 
dollari facendo d im inuire l ’im por­
tazione di m acchine da scrivere.

La fabbrica  ha già costruito 
circa 400 attrezzi da lavoro. Bi­
sogna sapere che per ogni parte 
della m acchina è neccessario a l­
meno un  arnese e, se si pensa 
che una m acchina si com pone di 
circa 1860 pezzi, non ci sorpren­
derà che la  fabbrica  si stia p re­
parando  una ricchissim a attrezza­
tura. N ella fabbrica  sono im piega­
te  a ttua lm ente  85 persone, m en­
tre è previsto che nel 1956 tale 
num ero aum enterà fino a 559.

L ’ufficio costruzioni, i vari re ­
parti per la n ichelatu ra, luc ida­
tu ra , m agazzini ecc. sono tenu ti 
In ordine perfe tto . Nel reparto  
m ontaggio si possono am m irare 
allineate varie m acchine da seri 
vere già pronte, fra le  quali al­
cune con l’a lfabeto  cirillico, che 
saranno spedite in Serbia.

Se alla fabbrica  si darà  tutto 
l’appoggio del quale ha bisogno, 
essa, portando  la sua produ ttiv i­
tà a u n  elevato grado di svilup­
po, po trà  risparm iare al nostro 
Paese una g rande spesa, dim i­
nuendo pu re  il prezzo a ttuale  del­
le m acchine del 50°/o.
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Nel pomeriggio del 4 no­
vembre 1918, si presentava 
dinanzi al porto di Zara la 
torpediniera italiana «55 A. 
S,» con a bordo 100 soldati 
di fanteria. La popolazione 
accoglieva la nave, inneggian­
do agli alleati mentre lo 
equipaggio risponde-va con il 
grido «Evviva la Jugoslavia». 
Il comandante italiano di­
chiarava al palazzo del «Na- 
rodino Vijeće» che veniva co­
me alleato e che quindi l’oc­
cupazione aveva soltanto un 
carattere militare provvisorio 
e in nessun caso politico, tr­
na seconda torpediniera rag­
giungeva Zara il 5 novem­
bre, La popolazione portava 
in trionfo il comandante 
dell’unità agitando bandie­
rine serbo-croate. Ed anche 
questo rappresentante ita­

liano riconosceva ohe Zara 
apparteneva alla Croazia. 
Nei giorni seguenti arriva­
rono nuove unità italiane 
portando grandi contigenti 
di truppe, e l’occupazione al­
leata assumeva carattere po­
litico. Il 10 novembre s’in­
cominciarono a togliere da 
gli edifici pubblici le ban­
diere serbo-croate ed ebbero 
inizio i conflitti, le demoli­
zioni, le persecuzioni. Poi av­
venne l’annessione della cit­
tà all’Italia.

Con l’annessione di Zara, 
l’Italia aveva ottenuto una 
striscia di territorio lunga sei 
chilometri con una super­
ficie di 5.715 ettari. Questo 
territorio non poteva assicu­
rare lo sviluppo della città 
staccata dai suo retroterra. 
Nel 1942 i dintorni diventa­

vano centro di un forte mo­
vimento partigiano che co­
ronò la sua attività il primo 
novembre 1944 con la defi­
nitiva liberazione della cit­
tà. Quando le truppe dell’Ar­
mata popolare entravano a 
Zara essa era un groviglio 
di macerie, con il centro di­
sabitato ed avvolto di reti­
colati. Il 16 settembre 1944 la 
città aveva subito un disa­
stroso bombardamento e poi 
ne erano seguiti molti altri.

Dopo 10 anni di libertà Zara 
ha cancellato definitivamen­
te la linea fortificata lungo 1 
confini e la popolazione è sa­
lita ad oltre 20 mila abitan­
ti. Questo rinnovamento e 
questo sviluppo è dovuto a) 
ruolo attivo giocato dai din­
torni,. Subito -dopo la guerra 
vennero ricostruite la fab­

brica liquori e la manifat­
tura tabacchi, la centrale e- 
lettrica fu congiunta con la 
idrocentrali della Dalmazia 
Sono state costruite nuova 
fabbriche: di strumenti pei 
la navigazione, pesce conser­
vato, olio vegetale ed il can­
tiere navale. Il commercio e 
l’artigianato sono svilup­
pati in modo da soddisf are i 
bisogni della città e dei din­
torni.

Dei servizi comunali è sta­
to rinnovato completamente 
l’acquedotto, sono state ri­
costruite le strade e le scuo­
le. La maggior parte delle 
case che erano danneggiate 
sono state ricostruite, inol­
tre ci sono 500 nuovi appar­
tamenti. E’ stato rinnovato 
l’ospediale con raggiunta di 
un nuovo padiglione antitu 
bercolare. Sono state fondate 
istituzioni scientifiche e cul­
turali.
Tra breve la città sarà una 
delle più moderne della Ju­
goslavia. Basta fare un giro 
per la città per accorgersi del 
cambiamenti. La vecchia 
Zara, quella che aveva le 
carateristiche delle altre cit­
tà -dalmate strette tra il ma­
re e qualche colie, è quasi 
sparita. Rimane solo un pic­
colo tratto nel centro, con la 
Loggia e il comune. La Riva 
Nuova si sta ricostruendo ec) 
ora vi è sorto un modernis­
simo albergo. Verso l’ex Piaz­
za d’Armi i cambiamenti so­
no ancora maggiori. Verso 
il mare è sorta una moderna 
piscina in pietra che venne 
inaugurata un mese fa con 
rincontro internazionale di 
nuoto tra  l’Olanda e la Ju­
goslavia. Nuovi blocchi si, 
sporgono ai margini del ca­
nale di Zara -a Cerevia, Boc- 
cagnazzo e Arbanassi. Oltre 
Arbanassi sta  sorgendo il 
settore industriale della cit­
tà. Vi si costruiranno il por­
to mercantile e la stazione 
ferroviaria ohe collegllerà la 
città con Zagabria e il resto 
della Jugoslavia. Qui si tra­
sferirà il cantiere navale e 
sorgeranno nuove fabbriche. 
Questa Zara avviata a un 
grande avvenire celebrerà 
fra poco dieci anni del suo 
passato : il decennale della 
liberazione che cade al 1 
novembre.

a i LA MIA CASA"
M o s tra  d e l  d i s e g n o  g io v a n i le  a  L u b ia n a

Si è alzato il sipario sulla stagione teatrale 1954-55

L U C I  D E L L A  R I B A L T A
(Dal nostro corrispondente)

Fiume, ottobre — Il Teatro 
del' Popolo di Fiume ha aper­
to i tuoi battenti ad un pub­
blico numeroso ed entusiasta 
la sera del 1. ottobre con la 
prima del dramma in cinque 
atti (13 quadri) di Shakespe­
are «Otello» per l’interpreta­
zione dì quel valente attore 
che è Vel)ko Maričić, uno fro
i migliori del teatro jugoslavo 
e che nella passata stagione 
ha interpretato su queste sce­
ne il complesso ruolo di Am­
leto nel dramma omonimo.

Il pubblico è rimasto pie­
namente soddisfatto del suo 
Otello e prova se riè avuta 
dai prolungati applausi alla 
fine d’ogni atto. Degna cor­
nice, a fianco del Maričić, è 
stata l’interprete femminile, 
Zlata Ferlič, nel ruolo di 
Desdemona e così pure An- 
djelko Stimać in quello di 
Jugo,

Andjelko Stimać è stato 
pure il regista del lavoro e 
nella sua messa in scena ha 
voluto rimanere fedele al 
testo senza apportare varia­
zioni di sorta o modernismi 
che non avrebbero fatto altro 
che sfasare l’originalità del 
dramma shakesperiano. Una 
nota di speciale ammirazione 
ha destato la scenografia do­
vuta ad Ermanno Steli. Ha 
fatto seguito a questa «pri­
ma» la messa in scena, da 
parte del dramma italiano, 
della gaia commedia in tre 
atti di Gino Rocca «Se no i 
xe mati no li volemo» che, 
presentata dinanzi ad un pub­
blico che non possiamo dire 
numeroso, ha veramente di­
vertito e gli applausi non so­

no mancati e in modo parti­
colare verso i tre maggiori 
interpreti, e cioè Carlo Mon­
tini nelle vesti di Momi Tam- 
berlan, Angelo Benetelli in 
quelle di Bortolo Cioci e Ne­
reo Scaglia, quest’ultimo pure 
regista, nei panni del vecchie 
Piero Scavezza. Una fedele e

Veljko Maričić, stupendo 
interprete di Otello

V I T A  I N T I M A  
D E L L E  D O N N E

Soltanto ora c;i è dato co­
noscere un’opera dello psico­
logo dott. Marc ’Lanval che 
si intitola «Inchiesta nella 
-vita intima -delle donne». 
Questa inchiesta è stata e- 
•seguita anni fa dal medico 
belga sottoponendo dei que­
stionari a circa 600 persone 
in Francia e nel Belgio.

L’82,6 per cento delle inter­
pellate ha precisato di rite­
nere giusto che le ragazze 
'abbiano un’esperienza ses­
suale pre-matrimoniale. Il 75 
per cento delle donne conce­
derebbe alle proprie figlie- ima 
completa libertà sessuale.

Circa due terzi, il- 64,7 per 
cento, ha risposto affermati­
vamente alla domanda se sa­
pessero sopportare l’infedeltà 
del marito, ma naturalmen­
te hanno aggiunto di prefe­
rire che ciò non avvenga.

Un numero all’incirca ugu­
ale ritiene che un uomo do­
vrebbe avvertire la moglie di 
avere una amante. Più della 
metà delle interecsate pensa 
«he sia poco adatto per una 
donna fumare, anche nell’in­
tim ità della propria abita­
zione, senza poi -parlare in 
pubblico.

Più della metà delle inter­
pellate hanno dichiarato che, 
se fossero di sesso maschile, 
la loro vita intima sarebbe 
più divertente. Il 57,9 pei 
cento ha dichiarato che la

loro vita è abbastanza felice 
in questo momento. Il dott. 
Lanval a questo punto non 
si è dichiarato d’accordo, ed 
ha affermato che solo il 27,1 
per cento ha «una vita ses­
suale regolare, normale e 
soddisfacente». Le altre sono 
sempre turbate dal timore di 
rimanere in stato interessan­
te. Circa la metà delle inter­
pellate ha ammesso di avere 
avuto uno o più aborti-

Le donne si -sono poi di­
chiarate contrarie, nella mi­
sura del 77 per cento, al ma­
trimonio nella sua forma at­
tuale, e addirittura il 98,5 
per cento ha dichiarato che 
«le questioni sessuali dovreb­
bero essere regolate in modo 
diverso dall’attuale. Il- dott. 
Lanval tuttavia non ha spe­
cificato quali cambiamenti 
dovrebbero essere apportati.

Un totale del 56,5 per cen­
to ha scritto di considerare 
«superflua» la religione.

Una stragrande maggio­
ranza ritiene che una donna 
dovrebbe conservare il pro­
prio cognome dopo il matri­
monio, e che i bimbi dovreb­
bero portare il cognome del­
la madre, anziché quello del 
padre, più che altro per pro­
teggere i bimbi illegittimi e 
le- madri.

Ad una domanda quasi 
tutte hanno risposto di no. 
La domanda era «sapete 
nuotare?».

ottima interprete è stata Ni- 
dia Sfiligoj che nel ruolo di 
Ginetta ha convinto nello 
sua umana caratterizzazione, 
mentre da parte del pubblico 
i parere sono stati discordi 
sulla figura di Irma interpre­
tata da Maria Piro. Buona 
prova Jwnno dato, nei rispet­
tivi personaggi, Ermanne 
Svara, Raniero Brumini, Ade 
Mascheroni e tutti gli altri, 
Anche in questo lavoro la 
scenografia di Ermanno Steli 

Vice

A LAURANA 
(Da un corrispondente)

Lamana, ottobre — Il pro­
gramma presentato in uno eh 
questi giorni dalla SACO 
«Fratellanza» di Fiume nella 
sala del cinema di Laurana è 
stato uno dei più memorabili 
dì tutta l’attività artistico-cul- 
turede svòlta durante la sta­
gione da questo complesso. 
Il numerosissimo pubblico 
che occupava ogni posto del­
la sala è rimasto entusiasta 
del concerto vocale-instrumen 
tale per il quale l’attesa ero 
viva, L’alto valore artistico 
del programma presentato è 
stata una vera rivelazione per 
i cittadini di Laurana, e sia­
mo sicuri che se esso venisse 
ripetuto il successo di pub­
blico e di critica non sarebbe 
minore.

Il coro, i mandolinisti ed i 
solisti hanno fatto sfoggio 
delle loro capacità e tutti si 
sono meritati i più calorosi 
applausi.

Particolarmente piaciute al­
cune canzoni napoletane ese­
guite dal tenore Emilio Tos­
suto, e fra i solisti ricordere­
mo il tenore Oscar Zornik ed 
il soprano Branka Galic.

Dirìgeva il coro e accom­
pagnava al piano il maestro 
Vinko Kalacic.

C. D. P.

A POLA
(Dal nostro corrispondente)
POLA, ottobre —- Dopo il 

lungo riposo estivo, il colici 
tivo del Teatro del Popolo 
di Pola, ha ripreso la sua ai 
tività, dando vita al palcosce­
nico con le numerose prove 
che precedono ogni «prima». 
Ufficialmente, la nuova sta­
gione teatrale polese si è 
aperta con la «prima» di 
«Kostana», di Boris Stanko­
vič, tenutasi il giorno 2 otto­
bre dinanzi ad un pienone di 
pubblico. Il risultato, stando 
agli scroscianti applausi che 
gli attori si sono guadagnati, 
è indice che quest’anno ve 
clremó nel nostro Teatro cose 
migliori di quelle viste nella 
stagione scorsa. Ciò è stato 
riconfermato dalla ripetizione 
dello spettacolo, al giorno 3 
ottobre, e dal «Bugiardo» di 
Goldoni, eseguito sabato scor­
so. Evidentemente, oltre al 
grande impegno dei protago­
nisti, a determinare il succes­
so di queste due «prime» so­
no state le magistrali regie dì 
Jovan Putnik, per «Kostana», 
e di Ljudevit Cmobori per il 
«Bugiardo». Specialmente il 
primo (del Teatro di Novi Sad) 
ha dimostrato di saper pla­
smare uomini e cose sul pal­
coscenico addentrandoli pro­
fondamente nel corpo del la­
voro che viene presentato.

Da quanto abbiamo appre­
so, durante questa stagione il

collettivo del teatro lavorerà 
su un repertorio già fissato, 
il quale comprenderà la pre­
sentazione dì 12 nuovi dram­
mi, di autori nazionali ed 
esteri, e la «ripresa» di tre 
lavori che l’anno scorso han­
no soddisfatto. Tra l’altro, in 
«prima» verranno pure date 
al pubblico polese le operette 
«Madomoiselle Nitousche» t 
«Acquarello spalatino»; questo 
idliino, con la partecipazione 
dell’orchestra e di vari can­
tanti della «Brajsa Rasan».

(f)

(Dal nostro corrispondente)
LUBIANA, ottobre. — E’ 

stata aperta, padiglione Ja­
kopič, in occasione della 
«Settimana del- bambino», 
una mostra consistente in 
disegni eseguiti da ragazzi. 
La mostra è stata organiz­
zata dall’Unione della socie­
tà «I nostri ragazzi» della 
R.P. della Croazia, Gli stes­
si lavori sono stati esposti 
un mese fa a Zagabria, du­
rante il Congresso per la 
protezione deU’infanzia, per 
far vedere anche agli ospiti 
stranieri i successi ottenuti 
dai nostri ragazzi.

In  questa mostra sono riu­
niti disegni di ragazzi di tut­
te le regioni della Jugosla­
via, avendo a questa esposi­
zione preso parte tutte le no­
stre Repubbliche, Dal gran­
de numero di lavori perve­
nuti, ne sono stati scelti 232, 
fatti da ragazzi dell’età di 
5—15 anni. Abbiamo avuto 
così l’occasione di ammirare 
lo studio di numerosi giova­
nissimi dei più svariati luo­
ghi del nastro Paese.

11 comitato direttivo- della 
mostra ha dato a questa un 
titolo che la caratterizza: «li 
mio luogo natio». Infasci una 
buona parte dei ragazzi ha 
scelto motivi riferentesi ai 
luoghi nei quali essi tra ­
scorrono la loro infanzia, 
-uo-sì, per esempio, T-undicen- 
ne Hašim di Bstoplje ha e- 
sposto «Džamija», il quat-tor- 
uiCenne Jelcić Nives -di Buie 
cKa zadruga», mentre il tre­
dicenne ceso Bruno e la do­
dicenne Jelci* Nives di Buia 
hanno presentato alla mo­
stra i lavori «Motivo- istria­
no» e «Riva istriana», won 
si tra tta  solo di disegni a 
matita, ma pure di acqua- 
rehi, tempere, ecc.

Da noi, l’educazione del 
ragazzi nel campo del dise­
gno artistico muove appena 
i primi passi. Questa esposi­
zione dimostra tuttavia quan­
to siano grandi gii sforzi 
di coloro che vi si dedica­
no.

I pensieri e i motivi in­
fantili espressi in  questi di­
segni, riportano il visitatore 
al tempo in  cui è stato bam­
bino, tempo che ognuno ri­
corda ormai come una cosa 
lontana, sì ma tanto cara. 
Queste figure, -anche se trac­
ciate da mani incerte, sono 
Tespressione sincera e fede­
le di tu tta  una serie di ideo 
e immagini a noi spesso in- 
com-prensibili. Questa casa è 
diritta anche se il ragazzo 
l’ha disegnata inclinata: es­
sa è inclinata solo per noi, 
per lui è perfettamente re­
golare, perchè la vede cosi, 
Qual’è il nostro compito? 
'Stargli vicino, aiutarlo a svi­
luppare le doti delle quali 
è in possesso, aiutarlo pri­
ma neirosse-rvazione della 
natura e quindi nel dare for­
ma alle sue osservazioni. Nel 
suo disegno ci sarà sempre 
qualcosa di utile se noi sa­

premo guidargli la mano e 
il pensiero. Per questi motivi, 
la mostra non è importante 
solo per l’educazione dei 
bambini, ma anche per -noi. 
Assumere un giusto contegno 
verso di loro è assai impor­
tante, perchè solo così potre­
mo aiutare lo sviluppo spi­
rituale dei nostri bambini, 
sviluppo che va considerato 
come uno dei principali com­
piti della nostra società. 
_____________  MAVIL

Arriva „CLOWN“
è un film americano in­

terpretato dal noto comico 
Red Skelton e da Jane 
Greer, Tim Considine e Lo- 
ring Smith. Regia di Robert 
Leonard.

li -noto attore comico Dodo 
Delwin, -per dispiaceri fami­
liari, si è dato all’alcool. Con 
questo ha termine pure la 
sua brillante carriera. Di lui 
non rimase più che una com­
parsa, chiamata a parti di 
secondo piano, . con cui il 
pubblico si 'sfogava per il 
cattivo spettacolo.

Questa vita grama era con­
divisa pure dal figlio Dink, 
il quale, idolatrava addirit­
tura il padre e sperava sem­
pre che -tornasse l’attore di 
una volta, e che insieme po­
tessero ritornare sui palco­
scenici applauditissimi di 
Bro-dway. Ma come? Per 
i’ubbriacone -non vi erano 
più -a dispoisizione neppure 
le infime parti. Dink non 
-perde il coraggio e v-a a pre­
gare lo zio Goldi, affinchè 
assuma nuovamente il padre. 
Questo, più per compassio­
ne per il piccolo Dink, che 
per aiutare l’ormai alcooliz- 
za-to Dodo, lo riassume nuo­
vamente a condizione però 
ohe non beva più. Dodo 
nemmeno all’audizione si 
presenta savio, per cui è co­
stretto ad accettare condi­
zioni disonorevoli. Non si 
presentava in scena più co­
me artista, ma come mac­
chiata, oweroissia- bersaglio 
per tutti gli oggetti che gli 
spettatori intendevano lanci­
argli. Dink, mentre* scorag­
giato stava sorbendo un caf­
fè al bar, viene avvicinato 
da -un ricco signore, che lo 
invita a -caisa sua. Dink non 
o'-’ipeva -che la moglie dello 
sconosciuto era in realtà sua 
madre, divisasi -dal marito 
per »posare un milionario.

Paula, visto in quale con­
dizione si trova il figlio, ten­
ta di tutto per averlo con se. 
Dodo, visto di non poter 
mantenere il figlio, accon­
discende. Però Dink, pur vi­
vendo nella ricchezza, non 
è felice. Fugge dalla madre 
e ritorna da Dodo, il quale 
ha trovato -un’impiego alla 
televisione.

Al primo spettacelo Dodo, 
ormai ridotto ad uno strac­
cio d’uo-mo, raccoglie si un 
gr-rtde successo, ma muore 
co’ip-ito da sincope.

Dal 15 al 27 ottobre c. a. si 
terrà a T ronto (Italia) il terzo fe ­
stival cinem atografico in ternazio­
nale  con la presentazione di docu­
m entari sugli sport invernali, sul­
l’alpinism o, sulle m ontagne, sul 
folclore, sulla pesca, sulla caccia 
e sulle leggende alpine.

Antun Nališ interpreta il 
personaggio del signor Ikl 

nel film che il regista Vatro- 
slav Mimica sta girando per­

la «Jadran-Film»

4 H

Lila Andres in una scena del 
film comico «Il giubileo del 

signor Ikl»
vai cinem atografico in ternazionale 
che si terrà a D ubrovnik.

A questo festival saranno inv i­
tate a partecipare le m aggiori ca­
se di produzione estere ed  il p ro ­
gram m a prom ette d i essere uno 
dei più in teressanti di tu tta  la

IL CINEMA JUGOSLAVO
A questa im portante rassegna 

in ternazionale parteciperà  pure  la 
Jugoslavia e in tale occasione è 
stato scelto, da una apposita com­
missione, il corto m etraggio a co 
lori sul lago di (Derida realizzato 
non m olto tem po fa dalla «Var­
dar film».

*
La «UFUS» di Belgrado ha pre­

so accordi con la «Skulis Ridi.« 
film» di A tene per la messa in 
scena di un  film  in cooproduzio- 
ne greco-jugoslava. Il film  che pei 
ora porta di titolo «Prima del­
l’alba» sarà d ire tto  dal regista 
Punisa D jordjevic m entre lo sce­
nario è stato scritto dal letterato 
greco D ionis Milas.

Ad in te rperta re  le parti p rin ­
cipali sono stati chiam ati gli a t­
tori del teatro statale di Belgra­
do Viktor Starcic e Sevrin Bije- 
lic, che saranno affiancati dal no­
to attore greco M anos Katrakis.

Il film  verrà g irato dn parte 
negli studi ateniesi e per gli e- 
sterni nel porto di Rafina e nel 
villaggio di Vilja.

*
La casa di produzione norvegese 

«Norsk fdlm» di Oslo ha term i­
nato  in questi giorni le  riprese del 
film  «La strada insanguinata» su 
scenario scritto dal norvegese Si­
gurd Evens. Anche questo film 
è stato girato in com partecipazio­
ne con la «Avaia fdlm» di Bel­
grado ed illustra la v ita dei p ri­
gionieri jugoslavi deportati in Nor­
vegia nei cam pi d i concentra­
m ento sorvegliati dad tedeschi.

Il film , che andrà fra breve in 
program m a su tu tti gli scherm i dal 
nostro Paese, sem bra destinato  a 
notevole successo.

*
Come in Italia , in Francia, a 

Cannes, a M ontecarlo, dove an­
nualm ente si organizzano Festivals 
in ternazionali di cinem atografia, 
pure la Jugoslavia sta preparan­
do per l’anno prossimo un  festi-

prossim a stagione. Saranno presen­
ti al festival, o ltre  che i nostri 
a ttori e registi, pure  i più  bei 
nomi della cinem atografia m on­
diale e da questo prim o incontro 
si possono sin d ’ora trarre  buoni 
auspici per fu tu ri accordi d i scam ­
bio di pellicole, a tto ri e registi 
di questi paesi con la Jugoslavia. 
Già sin d ’ora vivo è l ’interesse 
per questa m anifestazione

Vera Gregorič nella parte di Kanka, nel film omonimo



GIUNGE DA LONTANO E VA LONTANO C A R R E L L A T E  S U L  M O N D O ,

LA STRADA DELL’ INDIA MODERNA
Retaggio del dominio coloniale,squallidi bivacchi di ,paria‘sorgono ancora all’ombra di nuovi 
grandialberghi,nuove fabbrichee università simbolo del cammino dell’India verso l'avvenire

Il 17 agosto 1947 l’Union sorta per sfruttare economi- 
jack — ossia il vessilo della .camente e commercialmente
dominazione dell’impero bri­
tannico — veniva ammaina­
to in India che diventava 
Dominion con piena parità 
di diritti nel Commonwealth. 
Meno di due anni dopo, il 26 
gennaio 1949, lTndia si pro­
clamava solennemente — pur 
senza uscire dal Common­
wealth — Repubblica indipen­
dente e sovrana. Terminava 
cosi la dominazione britanni­
ca sul continente indiano du­
rata, sotto varie forme più di 
due secoli. Dalla Compagnia 
Reale delle Indie Orientali,

quegli immensi territori, fi­
no al dominio diretto del Co­
lonial office.

La lotta per la libertà in 
India non fu nè breve nè 
facile. Essa costò innumere­
voli vittime, dalla rivolta de) 
1859 dei Cipayes, ossia de) 
soldati indigeni mobilitati 
dagli inglesi, fino ai caduti 
nelle dimostrazioni pacifi­
che, dirette dal Mahatma 
Gandi.

Ma la conquista dell’indi­
pendenza formale dalla coro­
na britannica non poteva che

Il K ?, la seconda montagna del mondo, si trova in In­
dia ed è alta 8411 metri. Gio rni fa sono stati resi noti 1 
nomi dei membri della spedizione italiana che ha conqui­

stato la cima. Essi sono Lacedelli e Compagnoni

essere il primo passo. La ve­
ra indipendenza di un pae­
se consiste nella edificazio­
ne di una propria vita eco­
nomica sociale e politica. 
Sulla via di questa indipen­
denza l’India si è posta da 
oltre 5 anni ed oggi la paro­
la dei dirigenti dei suoi po­
poli ha posto nei consessi 
inter-nazicnali ed è ascoltata 
da tutti gli uomini amanti 
della pace.

E la lacca per l’aakieazio- 
ne non e.meno dura ui quel­
la per rmaip-nuenza in un 
immenso paese composto da 
centinaia di razze e di popo­
li che la dominazione stra­
niera ha mantenuto sciente 
mente in stato di arretra­
tezza. Ma l’india ha nei suoi 
aiutanti — oltre 3uj milioni 
— e nelle sue immense ri- 
ohezze le basi, ed i mezzi, 
per elevarsi rapidamente a 
nazione moderna economica­
mente e socialmente. Immen­
se piantagioni di cotone — 
di questa materia prima es­
sa rifornisce tutti i paesi dei 
Commonwealth — i più 
grandi raccolti mondiali di 
zucchero e di riso (alimento 
base dei popoli dell’Estremo 
Orientale che le fornisce e- 
normi possibilità di scambi 
e di relazioni commerciali 
con tutti i popoli asiatici). 
Dalle campagne dell’In­
dia proviene il 15% del 
frumento, il 56% del the, il 
73% ' del caffè di tutto il 
Commonwealth britannico. 
Il monopolio della produzio­
ne della juta unito ad im­
mense, e finora non sfrutta^ 
te, risorse minerarie (piriti, 
oro, argento, zinco, stagno, 
petrolio, ferro e carbone) fan ­
no dell’India uno dei più 
ricchi palesi del mondo. V-a 
notato inoltre che nella pro­
duzione del magmese questo 
immenso paese detiene il 
primo posto assieme all’U­
nione Sovietica, mentre la 
lavorazione del ferro e del­
l’acciaio è seconda solo — 
nel Commonwealth britan­
nico — alla industria ingle-

IL RAGGIO DELLA MORTE
Questa terribile arma pare che non sia piu un'utopia, ma 
i „grossi" del mondo devono essere ammoniti a non mettere

in pericolo la pace
In una magnifica gloria di 

luce tramontava il sole quei 
giorno; era l'anno 1942 e gii 
echi della -terribile guerra 
non erano ancor giunti nelle 
vallate alpine della bassa Au­
stria- Le cime nevose si spec­
chiavano dolcemente nell’ac­
qua dai laghetto, corruscata 
lievemente da un venticello 
primaverile. Da un praticello 
vicino, che il lago è quasi to­
talmente -circondato da -alte 
conifere, giungeva il muggito 
degli armenti pascolanti sot­
to la -guida di un cane fedele 
ed attento.

Ma in tanta pace c’era 
quel -giorno qualche, cosa di 
strano, qualche cosa che non 
concordava con la dolcezza 
dello scenario -alpino e pa­
storale. Paletti e filo spinato 
a qualche centinaio di metri 
dal laghetto alpino, sentinel­
le con fucile mitragliatore 
ed elmetto giravano sugli or­
li dei boschetti, il tutto a 
cornice di un gruppetto di 
persone che, in riva al lago, 
studiavano uno strano ap­
parato e vi lavoravano at­
torno.

Era il tramonto quando un 
grido di trionfo sfuggi dalle 
labbra di uno- degli uomini; 
«Finalmente». R ap id a meni t s 
dalle acque venne ripescata 
una strana scatoletta di ve­
tro, nella quale giacevano, 
morti, alcuni topi. Tutti 1 
presenti, emozionatiis-simi, si 
affollarono attorno alla sva- 
toletta, ammirando- quelle 
piccole caro-gnette, come se 
si trattasse di qualche cosa 
di meravigliosamente straor­
dinario. Poi, con attenzione 
massima, ed in silenzio, sca­
toletta, apparato, e tutto il 
resto vennero caricati su al­
cuni c-amions, e nella vallet­
ta alpina ritornò la pace ed 
il silenzio. Il primo apparato 
per la produzione dei raggi 
della morte era stato espe. 
rimeritato.

Lunghi furono gli studi de­
gli scienziati attorno al rudi­
mentale apparato, provato 
lassù quel giorno, e durarono 
anni. Venne i-1 1945, la scon­
fitta, la fine del dominio di 
Hitler e, con la scomparsa 
del Terzo Reich, sparirono 
anche i raggi della morte 
come, del resto, tante -altre 
cose. Ma i piani dell’appa­
rato che riuscì ad ucciderà 
cinque topi, chiusi in uno 
speciale astuccio di vetro, a 
duecento -metri di profondità 
sott’acqua, furono salvati, ed 
oggi sono nelle mani di una 
delle potenze vincitrici. Co­
me vi giunsero? Mistero. E' 
evidente che quei servizi 
spionistici, che riuscirono ad 
individuare le fabbriche di 
acqua pesante in Norvegia 
ed i laboratori atòmici in 
Germania, non dimenticaro­
no che in qualche parte si 
stava studiando anche una 
altra e, forse, più terribile 
arma.

Certo si è che gli esperi­
menti di quel giorno, sul la- 
ghetto alpino, non rimasero 
un segreto, e si sanno anche 
alcuni dati sul famoso ru­
dimentale apparato che gli

scienziati tedeschi costruiro­
no ma non riuscirono, per 
nostra fortuna, a far fun­
zionare su larga scala e per 
scopi di guerra. A quanto 
risulta, esso do-vrebbe consi­
stere di un’ampolla ripiena 
di elio, dalla lunghezza di 
circa un metro, in tutto si­
mile ai tubi che vengono usa­
ti per gli apparati Röntgen. 
Ad -un certo punto di questo 
tubo speciale, v-i è un ingros­
samento, protetto da una le­
ga di piombo e da altri ma 
feriali a pro-va di f-uoco. Di 
fronte a tale escrescenza vie­
ne posto a fuoco uno spec­
chio rotondo di circa due 
centimetri di diametro, il 
quale porta al centro una 
rondella della grandezza di 
circa nove millimetri. Se­
condo i dati che si conosco­
no, questa rondella sarebbe 
costituita da cinque elemen­
ti, tra  i quali dovrebbero 
esserci il torio, l’uranio ed 
ii radium. I materiali che 
servano alia costruzione di 
questa rondella debbono ve­
nire polverizzati ed essere 
puri al cento per cento. La 
rondella, a sua volta, è ab­
bracciata da un anello co­
struito da una lega d-i cobal­
to, uranio e torio. Un altro 
anello, di platino, circonda 
questo proiettore di nuovo 
tipo, e serve d’induttore per 
la corrente elettrica. Appun­
to l’induzione di corrente su 
tale anello esterno provoca 
la formazione dei raggi mor­
tali, che ne escono a fasci 
paralleli.
.Certo si è che nelTepo-ca 
degli esperimenti, quando le

nazioni si accanivano dispe­
ratamente alla ricerca dì 
un’arma ad effetto rapido e 
totale, quale la bomba ato­

mica, tali Studi poterono 
sembrare di minimo interes­
se. Oggi le co-se sono- cam­
biate. In tempo di guerra 
fredda tutti gli esperimenti, 
che concernono l’impiego to­
tale delle facoltà d-ell’urianio 
e del radium, sono svilup­
pati e studiati a fo-n-do, ed 
è probabile ohe in una pros­
sima guerra che ci auguria­
mo non abbia mai ia scop­
piare, ci troveremo di fron­
te a nuove e poderose armi.

Quanto sarebbe meglio in­
vece che i «grossi» del mon­
do pensassero a risolvere in 
pace, i problemi sociali!

se. Si aggiungano il copra, 
i indaco, U caucciù e le 
spezie e si avra um aea 
approssimativa delle rionez- 
ze di cui dispone ii popolo 
indiano. Kiocnezze certo 
molto superiori — e molto 
piu socialmente utili di quel­
le, pur lavoiose, dei itaja 
one accomurarono enormi 
quantità ai pietre preziose e 
ai gioielli sfructanao i -popo­
li loro sottomessi e venden­
do agli stranieri le ricciic-zze 
economiche e la libertà nel 
paese.

Secoli di dominazione colo­
niale non potevano non la­
sciare tracce nelTimmenso 
subcontinente indiano. E le 
tracce delia dominazione so­
no rappresentate dalla arre­
tratezza sociale e culturale 
di un paese che pur vanta 
una delle più antiche cul­
ture del mondo. Immense 
regioni portano ancora il 
marchio della miseria che vi 
ha creato il regime colonia­
le. Però le scuole professio­
nali e ie università fiorisco­
no cosi come nascono e si 
sviluppano le industrie. Ac­
ciaierie moderne costellano 
già la fascia costiera dell’In­
dia mentre scrittori, artisti, 
filosofi e sociologih indiani 
si impongono all’attenzione 
dei mondo oulturale occiden­
tale.

L’edificazione economica 
precede parallellamente con 
la formazione culturale di 
quadri sempre più vasti. Co­
me esempio degli enormi 
sforzi ohe lTndia compie pei 
portare la cultura — profes­
sionale ed artistica — a  con­
tatto con le grandi masse bar 
sta forse ricodare la cine­
matografia indiana che è la 
prima del mondo, battendo 
per produzione la stessa ci­
nematografia americana. Pe­
rò, a differenza di quest’ul- 
tima, la produzione cinema­
tografica indiana non mira 
ai films «di cassetta», ma 
produce instancabilmfönite 
cortometraggi per la forma­
zione professionale e sociale 
della popolazione. Non man­
cano tuttavia i capolavori e 
le pellicole artistiche nel ve­
ro senso della parola.

Retaggio del dominio co­
loniale, gli squallidi bivac­
chi dei «pària» sorgono an­
cora quasi all’ombra dei nuo­
vi grandi alberghi, delle nuo­
ve fabbriche e delle nuove 
università, simbolo del cam­
mino dell’India verso l’av­
venire. «Sempre meno ba­
racche, sempre meno tuguri, 
e più fabbriche!» Questa la 
parola d’ordine che anima 
lTndia moderna che esce 
con fatica ad enormi sacri­
fici dal medioevo. I Rajà se­
no ormai una curiosità fol- 
kloristica, un segno del pas­
sato che sembra lontano di 
secoli, mentre la storia vera 
deil’Indìa moderna non ha 
che -pochi decenni di vita e 
da soli 7 anni ha la sua in­
dipendenza.

Nella marcia verso il suo 
futuro l’India ha generato 
uomini che la guidano sen 
za compromessi con lo stra­
niero e senza debolézze nei 
riguardi delle forze interne 
-che vorrebbero la storia ed

il popolo nel quadro dell’In­
dia fantasmagorica e favolo­
sa delle- caste, ideila mise­
ria e dell’arretratezza socia­
le.

Due uomini si levano oggi 
al disopra della pur nume­
rosa e combattiva classe di­
rigente indiana: Sardar Pa­
tel — presidente della re­
pubblica — e il primo mini­
stro Nehru. Ai tempi della 
lotta contro lTnghiiterra per 
Fin-dipendenza del paese, i) 
popolo diceva: «Gandi è il 
■cuore deKTndìa, Nehru il 
cervello e Pa-tel il braccio». 
Gandi è caduto per mano di 
un fanatico. I due che so­
pravvivono sono le guide del­
l’India moderna. Il Cervello 
ed il Braccio.
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Cipro, 1 isola greca occupata dagli inglesi. è al centro dei problemi internazionali. I ciprio*i stanno svolgenti,, 

un'attiva campagna per l’in dipendenza e l’unione alla 
Grecia. Nella foto, il centro d ll’isola.

D i e t r o  l e  q u i n t e  d e l l a  s e c o n d a  g u e r r a  m o n d i a l e

IL FIOMBO CHIUSE IL ROMANZO 
DELL’ ULTIMA M A T A  H A R I

Mentre il commissario del 
governo pronunciava la sua 
requisitoria e chiedeva la pe­
na di morte per Matilde Car­
ré detta «La Gatta», costei 
masticava del «chewing gum» 
e guardava i giudici con cal­
colata freddezza. Terminai a 
il dibattito, i giudici si ri­
tirarono, e anche Matilde usci 
dall’aula tra il mormorio del 
pubblico. Alla ripresa, ella 
masticava ancora La sua gom­
ma americana e serbava la 
sua aria staccata e distante, 
il presidente lesse la senten­
za di morte, e la «Gatta» do­
vette per un momento pensa­
re alla frase che aveva scritto 
nell’ultima pagina delle sue 
memorie, quando era in pri­
gione a Londra, negli ultimi 
tre anni di guerra.

«Prima di morire — aveva 
scritto — tre desideri: fare 
un buon pranzo, baciare un 
uomo e ascoltare il Requiem 
di Mozart». Ora la morte sta 
per venire: una delle prossi­
me mattine qualcuno entrerà 
nella cella della condannato 
e la. scuoterà dal sonno pe­
sante. Queste cose avvengono 
sempre nello stesso modo, 
poco prima dell’alba, quando 
l’aria è fredda e pungente e 
le fiammelle tremano al ven­
to antelucano. Anche per Ma- 
tilde la morte entrerà silen­
ziosamente nella cella qual­
che ora avanti Yalba, ma 
quale dei suoi tre desideri sa­
rà realizzato? Probabilmente 
nessuno dei tre, e la «Gatta» 
morirà sola sola, sotto una 
raffica di pallottole.

In carcere, a Londra, Ma- 
tilde Carré scrisse le sue me­
morie e le intitolò lei stessa 
«Il romanzo della gatta». Du­
rante il processo molte pagi­
ne di quel romanzo vennero 
lette.

menti. Nel settembre del 
1939 Matilde era maestra ele­
mentare in un villaggio del 
sud-algerino. Richiamato alle 
armi il marito, decise di ar­
ruolarsi nella Croce Rossa e 
di partire per la Francia. Sul 
piroscafo che trasportava Ma- 
tilde da Algeri a Marsiglia 
viaggiavano solo paracadu­
tisti, ed ella si invaghì con­
temporaneamente di un ca­
pitano e di un tenentino. Po1 
gli incontri con i medici e 
i feriti nei vari ospedali, 
finché venne la sconfitta. Se­
guendo le truppe in ritirata, 
Matilde arrivò fino a Tolosa 
e qui, vinta dalla disperazio­
ne, volle partire per l’Inghil­
terra e suicidarsi. Gli amici la 
convinsero, invece, a lavora­
re per la resistenza, ed ella 
entrò in una banda detta

picco la
S U & tm

«Interalleata», agli ' ordini di 
un ufficiale di stato maggio­
re polacco, Czerniawski. «lo, 
— ha scritto Matilde — lo 
chiamavo il mio piccolo Totò 
e gli dicevo spesso: Generale 
ai vostri ordini».

Czerniawski, che pensava 
anche ad organizzare la sua 
banda, incaricò Matilde dì 
avvicinare uffic iali tedeschi 
per ottenere da loro informa­
zioni militari. Matilde Carré 
diventò, quindi, ima nuova 
Mata Richard, ed anch’ella 
fece all’amore con gli uffi­
ciali «boches» per ottenere 
delle confidenze militari. Ma 
chi fu che si spinse troppo 
avanti sulle vie delle confi­
denze? Ui bel giorno la ban­
da «Interalleata» al comple­
to venne arrestata dai te­
deschi. Molti partigiani fini­
rono fucilati, altri deportati 
in Germania e Matilde, do­
po qualche giorno di prigio­
ne, uscì libera e felice. Que­
sta volta con incarichi di fi­
ducia da parte dei tedeschi: 
avvicinare gli ufficiali della 
missione militare americana 
a Vichy.

è uno dei più grandi film a- 
mencani del dopoguerra, pro. 
dotto dalla Paramout Pictu­
re nel 1952 ed interpretato 
da Shirley Booth, Burt Lan­
caster, Terry Moore, Ri­
chard Jaeckel, Philip Ober, 
Edwin Max, Lisa- Galm e 
Walter Kelly. Regia di Da­
niel Mann.

IL GENERALE «TOTO’» 
La lettura delle memorie 

non commosse però i giudici, 
e la piccola e lasciva maestra 
elementare del sud-algerino 
pagò con la vita i suoi tradì-

G i o c h i a m o c i  m i a  m o g l i e

I parassiti che popolano i vari Casino’, gli uomini della 
„buona società“, sanno anche perdere la moglie al gioco

Nel 1934, nella sua elegan­
te abitazione di Parigi, fu 
trovata morta, suicidata, la 
bellissima prima ballerina 
dell’Opera di Parigi, che po­
co tempo prima si era divor­
ziata dal marcito-, il russo 
Michele Kortikoff. Molte i- 
potesi furono avanzate sui 
motivi che potevano aver 
spinto la donna al suicidio ; 
ma nessuno potè sapere la 
vera ragione dì questo estre­
mo passo. Però la causa c’e­
ra e la madre l ’ha appresa 
da un ultimo scritto lascia­
tole dalla figlia nel quale si

L a  l i n H
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questa e «a ramosa linea 11 ai Chistian Dior, che ha provo­
cato tra le sfaccendate del «bel mondo» internazionale 
una vera e propria rivoluzio ne. Le nostre nonne potran­

no ritrovare in quo sto modello il tempo 
della loro gioventù

poteva leggere testualmente ; 
«La passione di Michele rprc 
ii gioco ha distrutto la no­
stra felicità. Egli non mi ha 
mai amato. Ora deivi. sapere 
ciò che è perchè mi sia stac­
cata -da lui. Alcuni mesi ad­
dietro al Casinò di Monte­
carlo, Michele fu invitato da 
un uomo politico francese, 
il quale mi faceva la corte, 
ad una partita di «ecartè». 
Michele accettò e perdette 
il suo denaro. Quale ultima 
posta giocò me. E perdette 
anche questa partita. Il si­
gnor N. vuole ora far va­
lere i suoi diritti ed io non 
ho altra via di uscita che 
questa. Perdonami.»

E f;u realmente così; Mi­
chele Kortikoff, uno dei più 
noti giuocat-ore del Casinò d ! 
San Remo, di Montecarlo e 
di Biarritz in una partita di­
sperata si era g-iuoca-to la 
maglie. Ma per comprendere 
bene ciò che era successo 
come per rendersi conto del­
l’estremo marciume di certa 
società, bisogna anche cono­
scere chi era stato questo 
Michele Kortikoff, morto 
settimane fa a Parigi. Ko-rti- 
koff aveva accumulato in 
questi tempi enormi ricchez­
ze ed era conosciuto fra gii 
avventurieri e i parassiti pa­
ri suoi come «il re dei giuo 
catari» perchè non vi è sta­
to finora alcun altro gi-uoca- 
tore che abbia alleggerito lo 
bische da giuoco dì somme 
così favolose come lo ha fat­
to Kortikoff nella sua car­
riera di giuccatore durata 
parecchi decenni.

Egli era stato uno fra 1 
più interessanti, ma anche 
fra i più temuti ospiti di tu t­
ti i Casinò perchè i «crou­
piers» e i direttori sapevano 
benissimo che al tavolo dove 
egli giuncava vi sarebbero 
stato delle forti perdite per ii 
banco.

Al-Pinizio della sua carriera 
di giocatore, i «croupiers» 
lo guardavano dall’alto in 
basso perchè Michele punta­

va solo piccole somme su vin­
cite quasi sicure e si accon­
tentava di modesti guadagni 
Ma ai tempo stesso egli era 
in grado di istare seduto pei 
giornate intere nel Casinò, 
onde osservare il percorso 
delle palline di avorio, per 
annotare il modo come ca­
devano. Ed egli riempì fo­
gli interminabili con le sue 
annotazioni e le sue osser­
vazioni. Ed osservava anche 
esattamente la tattica del 
«croupiers». Se poi egli pun­
tava si poteva giurare che 
vinceva. Però in tutto questo 
periodo egli non si lasciò ma) 
trascinare a puntare d’azzar­
do. Guadagnava poco ma re 
golarmente, ed era neha sala 
da giuoco da/l momento del­
la sua apertura fino a che 
l’ultimo ospite l’abbandona­
va.

Tutto questo si verificò fi­
no all’estate del 1929, quando 
agli conobbe la sua futu­
ra moglie che sposò quasi su­
bito dopo. Da quei momen­
to la fortuna volse le spal­
le a Michele. A quell’epoca 
egli possedeva già un patri- 
monio di parecchi milioni di 
franchi. Ma nel corso d-i due 
anni tale patrimonio si ri­
dusse alla metà. Se giuocava, 
perdeva. Ùu giorno il mon­
do dei parassiti « dei fannul­
loni dei casinò assistette a 
una strana scena.

Kortikoff era giunto nella 
sala da giuoco, solo. Puntò 
e vinse. Aveva già realizzato 
una forte somma quando ar­
rivò sua moglie. Da quel- mo­
mento la fortuna lo abban­
donò e quando cominciò a 
fare giorno egli aveva per­
duto tutto quanto aveva gua­
dagnato e anche il denaro 
che aveva portato seco.

In  questa drammatica si­
tuazione nella quale prima 
o dopo si ritrova chi non 
lavora onestamente si arrivò 
al giuoco dèlie carte con 
l’uomo politico francese e 
Michele perdette anche la 
moglie.

La~ picola -cagnetta Sheba 
è, per Lola Delaney, simbolo 
della gioventù e dei giorni 
felici. Per questo fatto, a- 
vendala un giorno perduta, 
non sa darsi pace. Lola ha 
contratto un matrimonio 
punto felice con Doc, stu­
dente in medicina. Egli non 
ha mai terminato gli studi. 
Il bambino, causa della loro 
unione, è morto poco tempo- 
dopo la nascita. Lola non era 
nemmeno Tideale della don­
na di casa e della moglie. 
Per dimenticare ciò, Doc si 
da al bere. Lola invecchia, 
diventa isterica e, con l’aiu­
to del club degli astemi ten­
ta in tutti i modi di ripor­
tare il marito sulla giusta 
strada. Visiti gli sforzi della 
moglie, pure Doc tenta di 
correggersi e per un anno 
non beve più alcoolici.

Anche questo tentativo 
non dura però molto. I coniu­
gi prendono a pensione una 
studentessa, Maria, della 
quale Doc si innamora paz­
zamente. Nella convinzione 
che Maria ami un’altro. Doc 
comincia nuovamente a bere. 
Lola invita una sera Maria 
ed il suo fidanzato a cena. 
Visto che Doc non -si fa vi­
vo, lo scusa, dicendo che ha 
un lavoro urgente. Tardi Doc 
rincasa ubriaco fradicio e, 
per poco, nc-n ammazza la 
moglie, alla -quale rinfaccia 
tutte le colpe commesse. Por­
tato con la camicia di forza 
in ospedale, -si calma e dopo 
poco tempo ne esce, tornan­
do dalla moglie, cosciente di 
aver perduto la felicità co­
niugale-

OCCHI FOSFORESCENTI
Fu a Vichy durante un 

banchetto con gli ufficiali 
americani che uno di questi 

, osservando gli occhi grigi e 
fosforescenti, le membra mi­
nute e feline di Matilde, 
esclamò: «The black, cat» (la 
gatta nera). E nell’intimità 
un capitano statunitense la 
chiamava: «Mio piccolo gat­
to persiano».

lì colonnello tedesco Blei­
cher, che nel film di Matilde 
Carré recitava la parte che 
von Stroheim recitava nel 
film su Mata Richard, spedì 
nel 1942 la «gatta» in Inghil­
terra come spia. «Non potei 
rifiutarmi — ha detto Matilde 
ai giudici — avevo paura di 
lui. E poi speravo di liberar­
mi dai tedeschi e di passare 
all’«Intelligence Service».

Invece di Matilde, all’«In­
telligence Service» è passato 
il «topo» Bleicher. Lo ha 
conlessato la «Gatta». «Aspet­
to — ella disse — senza trema­
re il verdetto, ma non posso 
impedirmi di pensare che 
mentre ci si prepara a recla­
mare la pena di morte contro 
di me, Bleicher vive in liber­
tà ad Amburgo dove lavora 
ora per conto dell’ «Intelli­
gence Service».

Comunque, il giuoco di 
Matilde, quella sua inestin­
guibile e febbrile febbre, è 
costata la morte a molti par­
tigiani. Nettatila del «Pa­
lais«, mentre Matilde cerca­
la di salvare la sua vita, le 
ombre dei fucilati e dei con­
dannati l’accusavano. 1 fran­
cesi credono giustamente an­
cora in quelle ombre, e tanti 
anni dopo la liberazione si 
commuovono come fanciulli 
alle storie della Resistenza. 
Se alla Francia moderna si 
strapparlo le pagine della Re­
sistenza che le resta? Eco r 
perchè la Resistenza conti­
nua ad essere una cosa da 
non sottovalutare.

Sulla bilancia, il peso della 
traditrice Matilde Carré era 
troppo lieve perchè potesse 
sperare di far traboccare il 
piatto della Resistenza. Ed 
ella scontò un giorno del 
1949, davanti al plotone di 
esecuzione, i suoi folli amori 
e i suoi tradimenti.

Frequenti nubifragi si son 3 abbattuti in questi ultimi 
tempi sugli Stati Uniti. Gior ni fa Chicago è stata invada, 
dalle acque del fiume che l’a traversa. Ecco come si pre­

senta una delle zo ne meno colpite

Gli schedari dell'ufficio cent rale di leva nella German' 
Occidentale. Qui dentro si cu stodiscono i nomi di col°r‘ 

che formeranno il fu turo esercito tedesco

"  1  ^  s  0  I v  1 J  I-b  L O N T A N O é*

Recensendo lo scorso nu­
mero il libro «I ragazzi del 
porto» di Mario Schiavato, 
edizione Edit 1954, promet­
temmo di allargare il discor­
so agli altri volumi che la 
casa editrice italiana di Fiu­
me ci ha dato di recente. 
Ora manteniamo la promessa 
presentando ai nostri lettori 
«Il sole era lontano», di Do­
briča Cosić.

Prima ancora di uscire in 
lingua italiana per i tipi della 
Edit questo libro era famoso. 
Apparso nel 1951, «Il sole 
era lontano» incontrò subito 
il favore del pubblico jugo­
slavo. A quella prima edizio­
ne e magiara. Infine «Daleko 
rono altre in lingua macedo­
ne a magiara. Infine «Daleko 
je sunce» forniva la trama al 
l’omonimo film della «Avaia» 
di Belgrado.

La fortuna di questo ro­
manzo, perchè tale infatti 
vuol essere nonostante l’evi­
dente riferimento alla realtà, 
non è dovuto al caso, al ca­
priccio del pubblico o a una 
«moda» letteraria, Il suo sue- 
cesso sta tutto nella forza, 
nella suggestione del inondo 
che passa in queste pagine. 
«In questo suo libro — dice 
la presentazione della E dit— 
Dobriča Čosić delinea perso­
naggi e tipi reali che vivono 
ed agiscono nel quadro della 
grande epopea jugoslava -ma 
che tuttavia restano uomini 
con tutte le virtù e i difetti 
che sono propri degli uomi­
ni. E l’autore mette a nudo 
il loro cuore: vittorie, fughe, 
passioni, diffidenze, contrasti 
e sublimi capacità di sacrifi­
cio. Sono tutti motivi che,

formando la materia del ro- che per difendere le casi' 
manzo, ne variano, grazie al- villaggi dei combattenti;

J..7  _____ ±___  7., .-.......... „ ............... „„trtrSÌ rila tecnica del narratore, la tro è invece per spostarsi 
suggestione epica interiore, trove. Non è semplice_ 
cosicché il lettore sente in 
quest’opera un capolavoro sul 

iano più eletto della lettera­
tura contemporanea jugosla­
va».

dere: ne va della vità di cê  
tinaia di uomini, del sucri’, 
so della lotta, dei prini:,l’ 
del Partito. E’ una situai!ori 
drammatica, che

Con nessun altra «fascetta» 
editoriale ci sentiremmo di 
consentire come con questa: 
queste poche frasi dicono 
tutto. Da parte nostra, vor­
remmo aggiungere che l’au­
tore di «Lontano era il sole» 
si è assunto un compito non 
indifferente prendendo a nar­
rare di un reparto partigiano 
braccato dai tedeschi. Ad un 
certo punto nel distaccamen­
to i principali protagonisti ri 
dividono in due gruppi: uno 
vuol rimanere sul luogo, an-
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tenti e di uomini figure 
gistralmente tratteggiate. 
scrittore ha trattato 4u(S;i 
incandescente materia con 
piglio di un grande narrairi 
diremmo anzi con auteflt1. 
coraggio. E quel mondo S 
ganteggia ai nostri occhi srl 
glio di ogni retorica, t>|lT 
drammatico.

La traduzione di EfCjS  
Sepich è aderente, immeri 
ta e, in altre parole, qua11] 
di meglio si poteva desidri I 
re.


